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editoriale 

Dairuìtima pubblicazione della nostra rivista 
ad oggi, si sono verificati alcuni fatti la cui 
valutazione si impone a chi, come noi, da diverso 
tempo si occupa degli annosi problemi del mondo 
arbresh. 

Iniziative pseudo-culturali, manifestazioni 
folkloristicorgastronomiche, timide avances da 
parte di forze nuove o quasi la cui collocazione 
all'interno degli schieramenti al momento non è 
molto chiara. 

Vediamo di esaminare più da vicino quanto si è 
accennato. La pubblicazione di un giornale formal­
mente nuovo presuppone che si abbia un discorso 
di fondo da portare avanti, nonché Vallargamento 
e la diffusione ad un più largo strato di persone 

I dei problemi che si vogliono dibattere. Ma, 
quando una tale iniziativa assume un carattere 

! privatistico o addirittura personale per i panegirici 
, di famiglia, finisce che la già scarsa consistenza 

culturale unita ad una forte carica demagogica e 
reazionaria col tempo ha un effetto fatale nei 
riguardi delToggetto che si «voleva» salvaguarda­
re. 

Crediamo di do vere dis.se nt ire ferma me n te 
anche con chi spera (non si sa fino a che punto in 
buona fede) di coinvolgere in un processo unitario 
le vane forze con metodi semplicistici ed oltre-

imodo superati, quali la solita conferenza di un 
j piccolo boss della locale università in cerca di 

spazio e di personale affermazione, conferenza 
seguita subito dopo dalla inevitabile costituzione 
di un comitato di agitazione, i cui bollori si 
spengono sistematicamente nel tradizionale rin­
fresco conclusivo. Salutiamo poi «con irrefrena­

bile gioia» la recenti dichiarazioni programma­
tiche di una grossa organizzazione di massa che, 
bontà sua, dopo trent'anni di gestione della cosa 
pubblica ha preso coscienza che esiste il problema 
della nostra comunità albanese in quanto tale. 
Non sappiamo in verità quale possa essere in 
futuro ratteggiamento o la posizione che tale 
organizzazione intende assumere nel colorito pa­
norama degli schieramenti attuali. Ma si hanno 

fondati motivi per credere che interverranno col 
peso soffocante e asfissiante della loro forza nel 
tentativo di controllare e quindi gestire politica­
mente il movimento che si tende a creare. Orbene, 
noi crediamo che sia ora di dire basta agli sterili 
accordi di vertice, alle petizioni umilianti e con­
troproducenti, alle ingenue o complici speranze di 
illuminale concessioni dall'alto. 

Crediamo invece, sia oppurtuno elaborare una 
.strategia alternativa che, partendo dalla base, 
coaguli tutte le forze realmente interessate ai 
problemi della nostra minoranza, e le raccolga 
attorno ad una piattaforma comune in modo da 
creare un forte movimento di massa che forte e 
cosciente del proprio ruolo e soprattutto dei 
problemi che sono sul tappeto riesca a realizzare 
un p<> ' più di quanto non sia slato fallo fino ad 
ora. Eiì è alFinlerno di queste linee programma­
tiche che nel prossimo futuro noi come giornale 
intendiamo muoverci: inviliamo pertanto lutti 
coloro che in esse si riconoscono a volere collabo­
rare e a dare un contributo fallivo alla redazione 
del giornale. 

IL COLLETTIVO REDAZIONALE 
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UNA S C U O L A S U M I S U R A 
Rosetta Riolo 

In una società veramente democra ­
tica il rapporto tra questa e la scuola è 
biunivoco nel senso che la prima svi ­
luppa valori che informano l'indirizzo 
dell'altra- L a scuola, in quanto orga ­
nismo di r icerca, di dibattito e di 
confronto, a sua volta elabora valori 
che influenzano la società tutta. Nel 
caso nostro, però, non è la scuola che 
fa la società ma è la società che si 
esprime attraverso le istituzioni sco la -
stiche-

Conseguentemente la crisi della 
scuola è anche crisi della società. S e i 
vari ministri succedut is i nella dire­
zione della pubblica istruzione non 
avessero espresso, attraverso riforme 
e circolari , il più assoluto nullismo, la 
scuola italiana non sarebbe diventata 
un ente impiegatizio e meschino. E 
ancora, se non fosse vero, come dice 
Rousseau che «i popoli a lungo andare 
sono ciò che il governo li fa essere», i 
decreti delegati non rappresentereb­
bero un altro passo verso un vicolo 
cieco. S e si legge attentamente la 
bravissima premessa delf'Emiho, le ar­
gomentazioni di Rousseau rivelano 
una insospettata potenza. Egl i fa cap i ­
re, sempre nella premessa, che il suo 
modo di ragionare è del tipo di impli­
cazione logica: se allora ... In questo 
caso certe crit iche facili a Rousseau 
vengono a cadere. Poss iamo r iesami­
nare e correggere le premesse del 
filosofo illuminista, ma le sue conc lu ­
sioni sono ineccepibil i . In altre parole, 
possiamo crit icare il modello pedago­
gico che Rousseau c i propone (Emilio 
in campagna, Emilio al di fuori della 
società, e c c . . ) ma non possiamo r ig-
gettare l 'affermazione che fino a 
quando non si r ispettano i dintti natu­
rali degli alunni, ogni educazione e 
sempre repressiva e causa di disadat­
tamento. Ogg i si parla di «antipedago-
gia». «Antipedagogia» signif ica che i 
problemi tradizionali della pedagogia 
hanno un senso solo se rientrano in 
una convergenza di r icerche socio lo ­
giche, psicologiche e di didattica spe -
hmentale. Tanto per fare un esempio i 
problemi tipo «autorità e libertà», «di ­

scipl ina e non disciplina», hanno un 
senso se si r i fer iscono al rapporto 
insegnante — un alunno, hanno un 
altro senso se si r i fer iscono al rap­
porto insegnante - quaranta alunni; 
oppure, hanno un senso d iverso se si 
r i fer iscono ad un'aula spaz iosa con 
annesso locale in cui ancora se si 
r i fer iscono ad un'aula dove, se si fa un 
calcolo di cubatura, lo spaz io r iservato 
ad ogni alunno cor r isponde a quello di 
una bara. 

Orbene . pensiamo che i decret i de ­
legati siano in grado di r isolvere la 
penosa situazione della scuola italian? 

S e un vecch io tavolo, roso dai tarli, 
v iene r iverniciato a nuovo sembrerà 
tale a un osservatore superf ic ia le ma 
in realtà sarà sempre un vecch io tavo­
lo. A nostro avv iso le ri forme del la 
scuola borghese hanno lo s c o p o di 
formare il figlio del l 'operaio e del 
contadino nella cultura borghese, di 
integrarlo, di sconf igger lo . Tuttavia noi 
non sugger iamo di bruciare i libbri in 
piazza come è accaduto durante la 
rivoluzione culturale in C i n a per la 
diversità del le s i tuaz ioni tra quel 
paese e il nostro. Vog l i amo soltanto 
mettere in guardia le masse contro il 
per icolo della cultura borghese vern i ­
ciata di democraz ia . Le riforme nella 
realtà sono fatte oer tornare utili a chi 
le gest isce- M i o intento è affrontare il 
problema della scuola primaria sull ' in­
segnamento parallelo della lingua ma­
terna (nel nostro c a s o l 'Albanese) a c ­
canto a quella italiana nella prospet ­
t iva t racc iata dai decret i delegati . 
L ' impegno costante e unitario di gen i ­
tori e insegnanti, nell'ambito dei poteri 
decisionali del consigl io di c i rcolo a 
nostro avv iso potrebbe riuscire lad­
dove il legislatore ha fallito. Intanto 
non ci stancheremo mai di r ipetere 
che l ' insegnamento parallelo della lin­
gua materna nella scuole dei comuni 
allofoni è di basilare importanza sotto 
il profilo pedagog ico e psicologico. D a 
tempo illustri studiosi hanno parlato 
sulla questione ma il problema già 
vecch io non ci sembra risolto. E per­

tanto r imane nuovo ed urgente. Re­
c e n t e m e n t e l ' istituto di ps ico log ia 
dell'università di Pa lermo si è o c c u ­
pato delle difficoltà di natura lingui­
st ica nei soggett i bilingui con. part ico­
lare riferimento agli alunni della scuola 
primaria. L' indagine condotta sui bam­
bini di P iana degl i A lbanes i mirava a 
ver i f icare se il l ivello intellettuale dei 
soggett i presi in esame (test di perfor­
mance di Gide) fosse più basso r i ­
spet to quel l i monolingue 1 risultati 
hanno dimostrato che dal punto di 
v ista l inguistico i soggett i bilingui in­
contrano difficoltà nel l 'apprendimento 
della s e c o n d a lingua in confronto ai 
bambini che parlano una sola Imgua. 
La conclus ione cui è pervenuta l'equi­
pe, dopo una più approfondita analisi 
sulle r icerche fatte, è che l'inferiore 
rendimento consegui to dai soggett i 
bilingui sia da attribuirsi in maniera 
part icolare alle difficoltà di natura lin­
guist ica incontrate dai bambini , i quali 
a scuola sono costrett i ad espr imers i 
in una lingua d iversa da quella in cui si 
espr imono fuori della scuola. 

E' nostro v ivo desider io che l'Istituto 
di Ps ico log ia dell'Università di P a ­
lermo continui le r icerche sui bambini 
di P iana con uno studio sulle d is lessie 
nei soggett i bilingui. Stud i di questo 
tipo sono già stati fatti a Mi lano sui 
bambini monolingui. Queste r icerche 
hanno lo scopo di bandire dalla scuola 
italiana la dura e arbitraria selez ione 
che vi si opera ai danni dei bambini 
che provengono da ambienti culturali 
più poveri o di d iversa conformazione 
e provenienza. E' naturale che questi 
bambini, c o m e quelli di Piana, abbiano 
difficoltà di natura l inguistica, sebbene 
per motivi d ivers i ; ma questo non vuol 
dire che siano meno intelligen:i degli 
algri- Epperò l'intelligenza dei bambini 
si manifesterà solo se lasceremo che 
essi si espr imano con i mezzi che sono 
loro naturali-

L a scuo la di Barbtane è un esempio 
concreto di c o m e dovrebbe essere 
una scuola dove realmente si intende 
educare ; «una scuo la su misura». 
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C u l t u r a d i S t a t o e o p p r e s s i o n e l i n g u i s t i c a 
G. Muscarello 

C o n questo titolo R, Bros io nel n° 38 
di A . (rivista anarchica) ded icava un 
notevole articolo al problema delle 
minoranze etniche che si t rovano nel 
territorio dello stato Italiano. Ques to a 
riprova che il problema delle mino­
ranze goda oggi di un unteresse più o 
meno- general izzato da parte dei più 
disparati gruppi politici- V i è oggi un 
risveglio a livello nazionale su detti 
problemi, e, cosa àncora più importan­
te, ad esso contr ibuiscono folti gruppi 
di italiani impegnati per lo più in 
organizzazioni per la di fesa dei diritti 
c iv i l i , a n c h e se sarebbe indubbia­
mente da preferire un r isvegl io auto­
nomo ed autogestito da parte delle 
minoranze stesse. Così continua il 
B r o s i o nel suo art icolo: - Ed è anche 
vero che una p iccola folla di linguisti e 
di etnologi per lo più improvvisat i si è 
messa all 'opera con animo da col lez io ­
nisti imbalsamatori alla r icerca di les­
sici antichi e tradizioni moribonde. Il 
che non ha nulla a che vedere con il 
r isveglirsi autonomo di una etnia s t ra ­
niata la quale acquista consapevo ­
lezza di sé e lotta per il diritto alla 
diversità. - Ques to è dunque il punto, 
lottare per la nostra diversità. E per 
questa diversità che ci si impone 
come albanesi una chiara presa di 
cosc ienza nei confront i di uno stato 
accentratoro e borghese che tutto 
vuole senza nulla concedere sull 'altare 
del sacro ideale della patria (comune). 

N o n i n t e n d i a m o r i p r e n d e r e in 
questa sede posizioni già p recedente ­
mente enunciate che r iguardano il 
p rob lema del la s a l v e z z a del l 'etnia 
nella sua complessità, cioè sa lvezza 
della lingua non disgiunta dalla sa l ­
vezza di una cultura ad essa indissolu ­
bilmente legata. Ques to perché l'im­
portanza della lingua, come strumento 
per la r iconquista della propria identi ­
tà etnica, non è da sottovalutare. F a ­
mosa è ormai l 'affermazione secondo 
la quale una lingua non è soltanto un 
repertorio convenzionale di segni , ma 
una vera e propria concez ione del 
mondo-

Cioé l 'espressione di un prec iso 
rapporto con la realtà, frutto di una 
determinata situazione sociale ed eco ­
nomica e del complesso di mentalità, 

atteggiament i ps icologic i , tradizione 
culturale di una etnia. Essere costrett i 
ad usare una lingua d iversa dalla 
propria s igni f ica forzare dunque il 
propr io cerve l lo a ragionare in modo 
che non gli è congeniale, perdere il 
rapporto abituale con le cose e smar ­
rirsi nella r icerca fat icosa dei confini 
di un nuovo rapporto, inizialmente 
sconosciuto . Pe rdere la propria identi­
tà etnica s igni f ica dunque perdere 
anche la propria identità personale, il 
senso di sé come membro di una 
comunità e quindi c o m e individuo, dal 
momento che non si può v ivere da 
soli . 

E c c o quindi sv i l uppars i la lotta 
contro le imposizioni l inguistiche, tanto 
più forte e aspre quanto più il pro­
c e s s o di straniamento a cui le mino­
ranze sono sottoposte è contrastato 
da una radicata cosc ienza della pro­
pria identità. M a per salvare una lin­
gua non basta salvare una etnia, se 
insieme ad essa non viene salvato 
anche quel complesso di situazioni 
ambientati, quel rapporto con le cose 
che dell 'etnia è la vera matrice. D i ciò 
la lingua è solo la testimonianza, l'e­
spress ione come si d iceva, non la 
causa. Paral lelamente, l 'oppressione 
l inguistica, l ' imposizione di un idioma 
estraneo alle tradizioni dell 'ethnos e il 
conseguente straniamento non sono 
che il risultato di altre imposizoni più 
concrete , che vengono a modif icare 
proprio quel rapporto, strappando gli 
uomini al lororo ambiente naturale, 
a l terandone profondamente gli equi ­
libri tradizionali . S e non si r iesce ad 
incidere in questa realtà ogni lotta con 
intendimenti esclus ivamente linguistici 
3 dest inata al fallimento... (A) 

E giustamente S e r g i o Salv i nei suo 
libro sulle «l ingue tagl iate» cosi si 
espr ime: «Dopo venti anni di scuola 
italiana, dopo venti anni di televisione 
italiana, la gente ha in parte smarrito il 
less ico, cosi vasto e cosi vaneggiato 
una volta a sua disposizione. Cominc ia 
a rassegnars i all 'uso stentato di un 
italiano composto di cento parole. E lo 
s tesso Sa lv i r iconosce che, anche nei 
territori dove la tutela linguistica è 
effett ivamente esercitata (Tirolo meri ­

dionale, per esempio) la civiltà del la 
coca cola, del campionato di calcio e 
di canzoniss ima avanza a rullo c o m ­
pressore e distrugge ogni conato di 
indipendenza culturale. — Senza r i ­
muovere radicalmente le cause, non si 
può risolvere il problema. Ch i userà 
mai il lessico della tradizione per ' indi -
care oggetti , che con la tradizione non 
hanno nulla a che vedere? E come può 
lo stato che e il principale responsa­
bile di tutto CIÒ, r imuovere le cause di 
un simile decadimento?,. , (A) 

Sta quindi a noi decidere se iniziare 
una guerra già perduta in partenza. 
Oppure non iniziarla. Sta a noi nella 
misura in cui gli sforzi e l'impegno di 
ciascuno di noi sapranno fondersi in 
un'unico impegno collettivo che c i 
possa unire come nei momenti più 
eroici del nostro popolo. S iamo giunti , 
sulla strada di un decadimento c o n t i ­
nuo, frutto di una sopraf fazz ione d a 
parte delle forze che ci governano, ad 
un limite, superato il quale non ci sarà 
dato r itornare indietro. Ed è per 
questo che ogni iniziativa in q u e s t o 
senso va aiutata e non boicottata. Il 
tempo dei discorsi di" élite é finito, s e 
mai un discorso serio a questi l ivell i 
c'è mai stato. Le esperienze di mir iadi 
di altre minoranze sparse nel mondo c i 
sono di insegnamento e di monito. 
O c c o r r e organizzarsi, o rganizzars i in 
un unico movimento di massa c o ­
sciente e politicizzato che sapp ia lan­
ciare e gestire una sfida d e m o c r a t i c a 
e di massa ad uno stato s u c c u b e di 
leggi fasciste coperte da d e m a g o ­
giche dichiarazioni pseudodemocrat i ­
che. 

Ed alle forze politiche che ancora c i 
rappresentano diciamo; — S v e g l i a ­
tevi dal torpore conformista in cui da 
oltre un secolo vi trovate ad operare 
mettendo da parte blande promesse 
che altro non sono che cinico disinte­
resse, forse coperto da dichiarazioni 
mistificanti. Q u e s t e forze politiche che 
sono frutto del la Res is tenza del po­
polo italiano contro il fascismo è ora 
che si impegnino seriamente nel ga ­
rantirci quei diritti democratici al l 'esi ­
s tenza e alla diversità per la quale gli 
albanesi d'Italia hanno versato il loro 
sangue. 
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Convegno sulle minoranze etniclie a Gressoney St. Jean 

Nei gg. 6 e 7 settembre c.a. ha 
avuto luogo a Gressoney St. Jean, 
minoranza Walser in Valle d'Aosta, un 
convegno sulle minoranze etniche nel­
l'unificazione europea. 

Sergio Salvi, autore de «Le nazioni 
proibite» e de «Le lingue, tagliate» è 
intervenuto con un discorso profonda­
mente aspro nei confronti dei partiti 
politici e dei governi democratici po­
stbellici i quali, secondo l'oratore, 
hanno relegato le minoranze a una 
condizione di colonia. 

Ai lavori era presente anche Tav 
Burat nella veste di segretario nazio­
nale dell'AIDLCM. 

Egidio Guidobaldi, prof, all'universi­
tà di Sassari, ha parlato su «I valori 
delle nazioni proibite in una circola­
zione culturale europea». Notevole è 
stata la partecipazione di rappresen­
tanti dei gruppi minoritari sloveni, friu­
lani e sardi. 

Ancora una volta sono mancati al­
l'appuntamento gli italo-albanesi che 
sono ingiustamente considerati mino­
ranze «deboli» in contrapposizione a 

quelle di contine che si definiscono 
«forti» per ragioni di coesione geogra­
fica. 

Oggi è proprio la geografia che ha 
minore rilevanza nei fatti sociali e 
culturali, pertanto noi siamo convinti 
che le soluzioni e le indicazioni alter­
native vanno cercate sul terreno poli­
tico senza girare intorno all'ostacolo. 

Dal Salvi ci attendiamo un coniri-
buto più orientato politicamente con­
vinto che nel «nostro» sistema non vi 
è posto per i particolarismo etnici e 
cioè per «le nazioni proibite». 

Piana dei Grec i (Palenno) - Piazza Vittorio Emanuele II e C h i e s a di S . Mar ia Odigitr ia 
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(S. Demetrio - Corone, 26-27-28 luglio 1975 

M O Z I O N E 

Il comitato federale per la comuni­
tà etnico-linguistiche e per la Cul ­
tura regionale in Italia (sezione per 
la Repubblica Italiana dell 'AIDLCM) 
riunito per la sua XVI Sessione nel 
Collegio Italo-Albanese di S . Deme­
trio Carone / S h é n Mitri, constatato: 

— che le c o m u n i t à albanesi e 
greche della Calabria sono in situa­
zioni estremamente precarie dal 
punto di vista economico in quanto, 
mancando fonti stabili di lavoro, co­
strette all'esodo, subiscono un per­
manente processo di spopolamento 
e di discregazione sociale; 

— elle a quasi trent'anni dalla pro­
mulgazione della Costituzione re­
pubblicana i prin-^ipi fondamentali 
del diritto affettivo all'eguaglianza e 
della tutela delle minoranze lingui­
stiche con apposite norme, sanciti 
rispettivamente negli articoli 3 e 6 
sono assurdamente disattesi e viola­
ti; 

— che la regione Calabria in attua­
zione del precetto costituzionale ed 
in relazione alla considerevole con­
sistenza delle minoranze insediate 
nel suo territorio, ha previsto all'art. 
56 del suo Statuto la «Valor izza­
zione del patrimonio storico, cultu­
rale ed artistico delle popolazioni di 
origine albanese e Greca, favoren­
done l'insegnamento delle lingue 

nei luoghi dove sono parlate» (im­
pegno da estendersi alla comunità 
occitana d'origine valdese di Guar­
dia Piemontese): così come gli sta­
tuti delle Regioni Molise e Basili­
cata prevedono la «tutela del patri­
monio linguistico delle popolazioni 
locali»; 

— che gli albanesi della Sicilia (Re­
gione a Statuto speciale), Puglia, 
Campania e Abruzzi; ed i Greci di 
Puglia, sono persino privi di ricono­
scimento a livello statutario regiona­
le; 

CHIEDE 

— che il Governo, it Parlamento e i 
consigli regionali provvedano cia­
scuno secondo la propria compe­
tenza ad attuare i precetti costituzio­
nali per tutte le minoranze lingui­
stiche comprese entro il territorio 
della Repubblica Italiana; in partico­
lare per gli Albanesi di Calabria si 
chiede che il governo regionale vo­
glia onorare il proprio statuto e prov­
veda all'istituzione di un distretto 
scolastico italo-albanese; 

INVITA 
le amministrazioni comunali a 

promuovere un bilinguismo di base 
utilizzando la lingua locale nei pub­
blici avvisi, negli atti della pubblica 
amministrazione, nelle insegne e 
nella topomastica. 



ì 

Nei giorni 11-12-13 del mese di 
settembre una delegazione di studiosi 
della Repubbl ica Popolare d'Albania si 

I è intrattenuta a Piana degli A lbanes i 
l per r icerche sul folklore locale e prin-
I cipalmente alla r icerca del vecch io 

folklore musicale ormai quasi del tutto 
scomparso a livello popolare, che è 
invece rimasto patrimonio di pochi 
gelosi special ist i , i quali ne fanno uso 
per le loro (poche!) frequenti tournèur 
all'estero. 

La delegazione era composta dai 
professori Benjamin Kruta — etnomu-
sicologo membro del l 'accademia delle 
scenze, Mehmet Schkèmbi — inge-

Delegazione albanese a Piana 
gnere tecn ico del suono, A . Var f i 
poeta contemporaneo a lbanese e da 
M e h d i Ba ia . A Piana degli A lbanes i 
sono stati coadiuvati dai compagn i 
Muscare l l o e Manal i , da P a p a s S o f r o n 
Prenci oltre che dal rettore del c o n ­
vento di St . Sa lvato re padre G a b r i e l e 
che ha messo a d ispos iz ione per la 
necessitéf di lavoro i locali della Sk i l i z -
za. Il p ro fessore Kru ta ha esegui to 
una ser ie di registrazioni dal coro 
d e l l ' E N A L diretto dal chiar iss imo prof. 
N ik C a r n e s i e dalla corale di St . 
Demetr io peraltro non al completo. 

Entrambi i cori hanno cantato c a n ­
zoni del folklore locale e del le colonie 

a lbanesi di Ca lab r ia . A prescindere 
dalle consideraz ion i di ordine sc ient i ­
f ico sul v iagg io dei compatr iot i a lba ­
nesi, è importante a nostro avv iso che 
f inalmente contatti duraturi e proficui 
siano stabiliti fra la madre-patr ia e le 
colonie a lbanesi sparse nel territorio 
italiano. 

E ciò anche in consideraz ione dei 
notevoli contributi di qualsiasi c d i n e e 
grado che dal l 'Albania possono giun­
gerc i , in un momento in cui il p rocesso 
di decadimento della nostra etnia ha 
raggiunto e sta superando il l ivello di 
guardia. 

L A R E D A Z I O N E 



Solidarietà con i popo l i Spagnol i in lo t ta contro i l f ranchismo 

Al l 'a lba di S a b a t o 4 Ottobre , 1 due militanti baschi 
O taegu i e P a r a d e s Manot , detto Txik i , e i tre r ivoluzio­
nari del F R A P , S a n c h e z B ravo , G a r c i a Sanz , A l o n s o 
Faena , sono stati c rude lmente assassinat i mediante 
fuci lazione, seguendo quella s t rada c h e tanti, t roppi , 
pr ima di loro hanno percorso , dai primi morti della 
guer ra ant i fascista de l 36-39 ai più recenti trucidati , a 
Sabato , a G r a n a d o s , a De lgado , a Pu ig Ant ich , nella 
lotta intransigente al fascismo. I rabbiosi colpi di coda di 
un regime ormai in agonia lasciano, purtroppo, i segni 
sul c o r p o martoriato del proletariato spagnolo. O g g i il 
proletariato internazionale agg iunge c inque nomi nella 
lunga l ista dei suoi caduti . N o n saranno purt roppo gli 
ultimi, ma per ogni compagno caduto si raf forza la 
nostra volontà di andare avanti , consapevo l i di lottare 
per un g rande e giusto obiett ivo: la fine di ogni sistema 
c lass ista , di ogni sfruttamento dell 'uomo. 

L o sapp iamo i padroni , tutti i padroni e i loro governi . 
A chi , dal nostro paese, in un momento cos i buio e tetro 
nella storia del popolo spagnolo , è andato a rendere 
omaggio al mass imo rappresentante del fasc ismo 
a lbanese in esil io dorato, ivi r ifugiato e protetto dal boia 
F ranco và tutta la pietà di questa redazione e di tutti i 
suoi sostenitori . Insensibili alle proteste che in queste 
ultime sett imane hanno s c o s s o il mondo, costoro hanno 
af f iancato il regime f ranchista ed il B o i a Franco , nella 
s f ida a tutta la c lasse lavoratr ice internazionale. M a 
daltronde, non sono stati i menestrel l i sempre prepost i 
a cantare le lodi dei signori? 

IL C O L L E T T I V O R E D A Z I O N A L E 

8 



cultura 

Il mondo 
A l b a n e s e 

// «Mondo Albanese» è il titolo di 
una nuova nvista diffusa a Piana degli 

"Albanesi nel mesi di agosto. 
E' scritta interamente in albanese 

ed è firmata, con pseudonimo, da 
Dimitri Stipata nella veste di direttore, 
redattore, ecc.- Evidente ci sembra la 
parodia nei confronti della omonima 
rivista dalla testata in lingua albanese. 

A parte tutto, riconosciamo all'au­
tore il merito di avere detto, in cfìiave 
umoristica, importanti verità. 

L'albanese linguisticamente è un 
fatto vivo e lo dimostra la pregevole 
traduzione della Batracomiomactiia 
pubblicata dallo Sctìirò, mentre ner 

altri è un mezzo di propaganda finaliz­
zato a scopi personali. 

Se ne parla freddamente nei circoli 
culturali e sui giornali ma in pratica si 
resta quiescenti di fronte alla inva­
denza della italofonia. 

Lo Scfìirò nei due casi ha dimo­
strato c h e la lingua albanese offre, per 
la sua ricchezza lessicale, la possibili­
tà di esprimere creativamente tutti i 
concetti possibili senza nulla togliere 
ai testi originali. 

Il Lajmtari è pertanto onorato di 
affidargli la cura della pagina in lingua 
albanese. 

La Redazione. 

Piana degli Albanesi - Ponte sul Tozia 
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Nje pullare e sotme, e dieshme, e njeditèzne 
G. Scurò Dì Maggio 

M e o Tunt (Bar to lomeo Tunt) kur hyr i kèmmè ish njè 
kopii si gjith t jerèt, me trut te vend i ; .njè kopii v je 'mè 
thénèn gé zej fili e mendoj tè vuj s ipr njé familje e tija-
Kèshtù mori e hyri kèmbè te njè kopi le, g'ish edhé ajo me 
trut te vend i , José trut i k ish brènda krejt si tè gj i thè 
kréshterèt . 

E v jehèrra ish njè grua me trut njè thrime me te ana se 
te ku i kanè njerèzit e prandaj dej se i dhèndèrr i nqè kit kit 
kish me mundèsin (la possibi l i tà) té dilj nga ajò shpi . K u r 
njé do sa mos ndahet me nje kopil nga nje kopi le, ka ja 
bunj. M e o Tunt npé dej, vèrtet isht , te ndahej nga musja, 
por e v jehèrra dej vuj duart pèrpara, si thuhet, e dej t ja 
por tè dhèndèrr i t sa ky mos lèj tè b i jén: Jan d isa ményre 
(vjershe) sa nié grua tè pèrgat i tènj lèngeje e tè ngrènè 
disa «p luhuré» e disa «p ika» mag| ike, gè japjèn tuqi 
ndjenjavet (sint imantevet) e gi l idhjén njerium g'i ha 
kopi les. e gilla, si buri e si ngé sbur i , dha pjesèn me e 
rèndésishme (importanti) atyre «p luhurve» e atyre « pike-
ve»-

Tek e diellja pas gè M e o Tunti hyri kembé, e viehèrra e 
grishi (invitarti) sa té haj tek ajò. 
I dhèndèrr i i vate-

S i te me te mirat gojdhéna (tradizione) e Hores t ene , 
jo mè si mani, dhèndèrr i rrij dy a tre metre l largu nuses, 
mos i fyej (offindirj) dél irèsin (la purezza) , 

E v jehèrra, kur M e o Tunt arrur i , i mbloi njè gikèrre 
kafeu ge kish pérzier me « pluhure» e me « pika» magj ike, 
mè shum se sa i duheshen, e M e o Tunti padijtur mosgje, 
solili gr iken e vej tue^mgjepsur da l ' e dale lèngun kafeu. 
Posa ish njé kopil i msuar mire, kur ngjepsi kafeum ngè 
tha nje fjale, ndosé aj lènk i dukej njè thrime i hidhèt 
(amaru) e me nje shij im (gust) g'i glisj mè shum lungut tè 
qiqravet, Pran kopili fshijti buzèt e zuri te vrej, si' thot 
gojèdhèna, ndèrsa e vjehèrra vej te kugina, g ' ish atjé 
p è r p a r a , t é p o r g a t i t j t è n g r è n i t . T e k a j ò d i t e 
k i s h h a j è n " p e r p e t e " , p è r s e p è p e t e t m è n d 
pèrdoren mè mir se t jerèt lloje mishi, posa njè mènd i 
gjeshènj me udhosin, me b u k è + i oTmaturè. me ven e 
shkal isur, e kté herè, me «p luhure» e me «p ika» magi iKe 
gè gruaja kish ngrèjtur per ktè ndodhje (occasioni) Ndèrsa 
rrijt 'unjur prpara muses j la rgu dy me t re ,Meo Tunti ndiej 
se brènda gjakut i zmolej njè degul is je dashuri je, aqè se 
syt i bèheshen té kuq e tè plot déshir imi. pikérisht 
(sopratutu) kur vrej nusen fitu. E v jehèrra, gè njihi disa 
mènyre tè vrejturi ish e kénaqurè pèrse kafeu zéj fili e bèj 
rriedhjen (l'efetu) e dèshiruarè — M e o Tunt kisk slum i 
njomur e n^jndèn g'i nguqej te maia (te punta) ndèrsa 

faqet i zhieshin me vapèn, Nusja rrij si njé «n tam», atjé 
pèrpara dhèndèrr i t , e ndo heré, kur shihj se ay e vrej me 
mé vullnet, bej njé gaz i mbrazet tue dèftuar gjith rreshtèn 
(fila) dhèmj^esh njera te dhembal la e «mens». M e o Tunt 
ndiej suvale. Por mbi njè thrime, gè ndiejti tè sprasmen, e 
v jehèr ra thriti dhèndèr r in e nuses se ish hera tè 
hajèn. Hèngrèn brumit me lènk, edhè kj me ndo shj im 
pluhuri magjik; e pran jerdhi hera e perpetevet . M e o Tunt, 
navr ia, i héngri qati tè gjith ay. Pran e vjehèrra shkoi ca 
arra e ca mendul la, è mè vonè pin té gjith kafeum, g'ish i 
mir vég ay té dhèndèrr i t gè k ish ndo c imp pluhuri magijik. 
S i sosèn te hajèn. dhèndèrr i t i ngisj té vej te shpia e t i j „ si 
thot gojèdhèna. 

P o r M e o Tunti, ge nani ndiej gjakrat tè zgjuar e brinjét 
te lodhura me frymet déshir imi, ngè i vij tè tundej e dej rrij 
niè th r ime mè shum; por qojedhena e bashk e vjehèrra i 
thanè se ish hera tè dilj. Ndèrsa gè Tundej té nisej, M e o 
Tunt shtij s impamje (occhiata) thè dhezura muses, aqè tè 
dhezura se vetèm atò mènd te ziejen njè kuth me ndo kil 
brum pèrbrénda. S i ju fai. M e o Tunt dridhej; pran kur dolli 
po prirej prapa té vrej te dritoria, nusen, gè i qishj me njè 
gas dhèmbèsh, gè mèd shuaj gjith gèzimet e njèi burri, por 
dhèndèrr i , me trut tè zèna, pérqasi (paragonari) atè gas 
njèj lévisje trundafil je, K u r vate te shpia e tij, M e o Tunti 
ngè kisk mè vent e ngé nxirrj nga trut fy tyrèn e nuses. S i 
mbrema u-zdrip nya mali e qéroi u bé si njé linjé hiri. M e o 
[unti dolli ka shpia e me vrap (dhi kursa) .rrodhi nèn 
dr i torès. Gjèdhena ngè i jipj thel imè tè hij brènda, pèrse 
te moti i shkuar dhéndérrat e nuset kit shiheshèn nje heré 
te java. M e o Tunti , pérkundrazi , ngè ja bei mè e dej shihj 
njize njize nusen, sa té shuaj tèrb imet e zèmérè gè ngè e 
lején né page. 

S i hjri nata, M e o Tunt ish perheré (sempri) nèn dr i torès 
8 rèkoj dishir imet, posa ndiej njèj zjarr i lik brènda 
r rèmbavet (v inèvet) e posa nani pèrpetet i tèrboheshèn 
te ba r ku , tue u josur me gjith lèndèn e tyre te 
gjaku I tij. Te dritorja, mè vonè (all 'urtimu), del'e dalé u 
dèftua fy tyra e vajzès, me até gas dhèmbèsh i thenè. 
P r a p a nuses, pa e par, rrij e v jehèrra tè vrej rrjedhjen gè 
kishén bére pèrpetet me kafeum. S i nata u bè thellè. M e o 
Tunt ish e jipj sakatè me dishir imin e dej hypej te nusja i 
pèrgjegjej se ngé mènd, se ngè ish njé vepre, se kèshtù 
se kt jè; ndèrsa e vjehèrra prapa asaj i pèshpéri j fjaièt gè 
kish théshj. V a t e sosi se M e o Tunti, me sit si ve kuku e me 
gjakun gè prirj vale, ish dilj i léne e zéj fili tè jipj numere. 
P ran u sbill de ra e te njé ment, tue vrejtur ktej e atej, e 
voren brènda. 
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Vjershe te Lue Gliqine 
Carlo Dolce 

Gru e burro kimni besè 
l'ju rrèfienjè njè shèrhesè 
ju rrèfienjè u mavria 

me shkoi le trinièria. 
Se njè dite nè tèjera 
rrija ujur u le dera. 
muar e shkoi njè kopile 
fé" shkèlqej si trundafile. 

Isti e bukurè, Uambarisme 
bukr veshur e stolisme, e me 
hèllonèn me kurorè, 
me unazèzèn nè dorè, 
ish e kuqezè si gjak 
me vanter mefhiturakè 
tue jeeurè m w qasè 
e mè tha se kat'flas 

U me gjith se isha djal 
thash, kat'gjegjemèkètèfjaìè 
tue jecur ashtù si shkoi, 
mè mori dorèn e me shtrèngoi, 
e mè tha: - U tè pash mbi njè 
veni zèmbra /ime sè kish beni 
e mè vijè sa tè vdisja 
ishèn gjinde sè mende tèfhsja 

Bukur veni ^è na gjelèm 
tha: - u te shpiajam vetèm 
e me vjershin qè kish 
pra mè tha: - Soni e do vish? -
Kur tè mbUinj gjitonia 
sbèllin derèn e hin le shpia. 
I thash: - Tata mèjep shkupinj 
pra i thash - sonte do vinj 

AJÒ u nisè tue kènduar 
vate te shpia gjith e gèzuar 
me kopilen u u ndajta 
e u nisa e njze vajta. 
Ngè lash tè shkoj njè kuart sbilta 
derèn e u ngjipa lari 
ajò njize qè mepa mua 
gjith zèmbra jù tèrbua 

gè do kish te duart lèshoi 
u pataksi e mè pèrgoi 
mè iha-gè jerdhe e mè gjete? 
<;è gzimè e barxilete. 
mori shtralin satè e shtraj 
e me pethka gè mè gèzoi 
bukur vjersh fé" ajò pati 
sa tè ngu/eshèm te shtrati 

V e lash tè bè gè dej 
pse ish njè bujureshè 
kish te vesht njè pente pìndaje 
e gjith zèheshim me aje 
kish te qafa niè kurgetè 
e kur hèngrèm tham me shèndetè 
edhé gjith u gèzova 
po ka gjegjij pra gè shkova 

putha faqe, hundè e buzè 
si kur se hèngra fumuzè-
u gè dhunesha si gjel 
njize bura njè kangjel 
pran shtura njè shèrtim 
sa tè i lipja thelimè 
se mè ka ènda tè dilja 
se mè pèlqeu shum kopilja 

Ngè mè vej mua per gjum 
Se ish e bukurzè shum 
ajò gè mè theshj - ha e dhrosisu -
pran u i thash-qavarrisu-
ajò mè tha-gè è ki shèrbesè 
nè ai ti vafshe u vdes 
me pèlqen se je kopil 
rri ca herè e mos dil 

mè pèlqen se je i miri 
dua tè nbanj ca herè te gjiri 
nè ti vafshe mua mè sos 
gjith zèmèrèn mè jos, 
mè tha- sonte kèshtù ka tè dihem 
se me tij ngè di kur shihem-. 
thash-ngè e harronj u ktè derè 
muarmè hengrèhè njetrè herè 

Mos helmonesh, ashtù mè ruash 
se na shihemi kur tè duash 
Gjith natèn rrijta bashk 
sbilla derèn e rrijta bashk 
I malkuami isht i hollè, 
si A dhami hèngri molle 
u si djal ngè pata flemm, 
vajl'e hèngra ktèpemè 

E per mua gjith ktà gèzime 
mua mè sosèn me rèkime. 
Gjith ktò modhulla, gjith ktà 
gezime 
mua mè sosèn me durime. 
E per mua kle lodhur zjarri 
se kisha vatur te varri 
LI gè kèrseja si Ijepur 
mbi ca dit veja shklepur 
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e dhunonesha tè dilja 
ashtù vajata te kopilja. 
A jò mè bè di sa llojé 
pra me piejti e mè tha-gè ké?-
-gè do kem u o copa dos 
gè mè klé ki math kopos? 
ti fatzezè mè shklepove 
te kopijt mè dunove-. 

A jò mè vrej ti e mè qeshi. 
sat ' mè shihjè mè gjeshi. 
Tha-Tij gjaku t'u shkatarrua 
me t'tjera e jo me mua-
Deja tè shtihesha te dejti 
kur mè gjeshi e mè vrejti 
Tnash- gè e duaje tè mè gjishje 
ti e di gè shèrbes kishe 

gè do tè kishe ti e di 
s'kam klèn me mos njerì-
Ajò tha - U ngè iftes 
jec 17 japshè kuides-. 
Ajòvet mè dèrgoi 
sa tè mè shihjè jatroi 
te ku gjegia u jatrua 
mjize Iota mè shpètua. 

Ajò kur pa se u klaja 
mè tha na dej haja 
Thash-gè u hèngèrshe vetèjèn 
ti mè nxore mua shèndén-
mua lem nè ktà kopose 
se shèndetèzèn mè sose-
Ajò mè tha-mos helmonesh 
te ktò shèrbise ti ka tè gèzonesh. 

E mètha- Tè di ka tè mbesonemi 
pèrse na ka tè trashgjonemi. 
Sa shèrbise gè mè dèmbroi, 
sbillin gjirin e me dèftoi, 
mè dèftoi gè kisk brènda: 
kish di mollèza tè argjènta 
pran mè tha-Ngè dua tè klash 
eja ktù se ke tè hash-. 

Te ku gjegja u ktò fjalè 
gjith gjaku mèprori vale 
Pas gè kishèm shkuar kaq 
ishèm zen e burèm paq 
pra u vajata te jatroi 
e jatrizèn mua mèftoi 
Sa shèrbise mè rrèfiejti 
e si jerdhi mua mè piejti 

U i mjeri shèndetèn 
i rrèfiejta tè vèrtetèn 
i thash-zot u tè parkales 
sa tè mèjapsh kuides-. 
Ai mè tha: -mos kish dré 
se tè jatronj' me gjith llojé-. 
Me njè zèmbèr e that si guri 
gjegjèni 
jatrìn gè mè buri: 

Mori e dogji njè capè hekur, 
e tek'ajò herè u pash vdekur 
ai mèjipjè zjarr te misht 
e u gè thrisja zotin Krisht! 
Kto shèrbise u durava 
kini gjegjur u gè shkova 
Kur klé se u martova 
grat tè huaja i barrava 

Ki shèrbes kish tè mè vij 
kini gjegjur ju kopij. 
Pèrse u s'mènde harronj, 
Ju e kèjtonj tè mos sivasij' 
te grat tè huaja mos qasif 
se atò duken se na gèzojèn 
e Jan glèmba gè na helmojèn 

Gjith grat jan gorromima 
Kur Sansuni mir rrij' 
gruaja i nxorifuqin t'tij 
Salumyni si kan thènè 
po pè gruan dolli i lène, 
shkonen helme per njè grua 
Pepi i drejt mir u rua 

edhé davidi mir rroi pran pè 
gruan mèkatroi. 
Kan klèn shum tè tjerè 
gè sosèn gjllèn njè herè. 
Vilan mjeshtr e bujurì 
kan klèn nè ktò hajdì. 
Do tè gjgjèni tè vèrtèn 
gruaja klé gè gajti jetèn 

me tè malkuamin ajò foli kur ish 
te perivoli. 
grat Jan gjith ca haljasisa 
qellèjèn shirtra shu te Pisa 
Kini besè ju gjith sa sa jini 
ktè gè ju thot Lue Gliqini 
Kaha veni e kaha vini 
me grat tè huaja tè mos rrini 

se ashtù mua mè sosi lik 
(e ka grat tè h uaja kat ' jik) 
se njè dit mè jerdhi mail 
tè bèja tèdekurin gjall. 
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Carlo Dolce Manali Pietro 
e Cuccia Vito Emanuele 

Nel l 'appendice al «Saggio di G r a m -
matologia compara la sulla lingua A l ­
banese» di Demetr io C a m a r d a , pub­
blicato a Prato nel 1866, a pg. 192 e ss 
troviamo per la prima volta notizia di 
questa composiz ione. Il C a m a r d a ci 
presenta il pezzo integrale premetten­
dovi una breve presentazione, in cui 
ri leva che l' importanza del l 'opera è 
soprattutto l inguistica in quanto testi­
monianza viva della parlala di P iana, 

Evi tava però di tradurla così motivan­
dola: «Non vi aggiungerò peraltro la 
traduzione, attesa la qualità del sog­
getto che è una avventura non molto 
edif icante di quel dabbenuomo a c c a ­
dutagli in gioventù e che egli racconta 
a salutare ammonimento dei giovani». 

Anche il Petrot ta e lo Schi rò se ne 
occuparono ma di sfuggita lodando 
genericamente l'autore, non curandosi 
di tradurla ne di farne un'analisi ap­
profondita. Ciò è quanto ci propo­
niamo di fare in questa sede non 
trascurando di curarne anche la tra­
slitterazione dai caratteri greci . L'o­
pera consta di 196 versi distribuiti in 
ottonari rimati a due a due. L'autore, 
C a d o Dolce, è uno degli ultimi rappre­
sentanti dei cosi detti poeti contadini 
che un tempo dovevano f iorire in gran 
numero nelle comunità rurali ch iuse 
come appunto il nostro paese, «Però 
- come dice il C a m a r d a era un uomo 
affatto popolare ed i l letterato» che 
rivela nella composiz ione una certa 
c o n o s c e n z a e una c e r t a ab i l i t à 
t e c n i c o - c o m p o s i t i v a , «Cer tamen te , 
continua il Camarda , in un simile ge­
nere di poesia diff ici lmente si può 
trovare la esatta regolarità della forma 
e del metro»; regolarità, aggiungiamo 
noi che, in una composiz ione di natura 
popolare agli occhi attenti di uno stu­

d ioso appar i rebbe cosa per lomeno 
assai sospet ta, E il Do l ce , in questo 
senso non fa eccez ione . Pe r esempio , 
spesso la rima zopp ica , appare sfor­
zata e stenta a r i trovare il ritmo musi­
cale di tutta la compos iz ione. S i c u r a ­
mente il va lore del l 'opera sta al t rove, 
ved iamo di scopr i r lo esaminandone 
brevemente la struttura. «Gra e burra 
Kimni besè» (uomini e donne credete­
mi), una simile aper tura è molto co­
mune nella poesia popolare, ne sono 
testimoni ancora ora, i sempre più rari 
cantastor ie che in questo modo sono 
soliti dare inizio alle loro narrazioni . A 
questo punto si snoda il ve ro e propr io 
racconto imbrigl iato in una fitta rete di 
dialoghi: l 'approccio, la relazione, la 
d isavventura del g iovane ed infine la 
chiusa finale con riferimenti alla t radi­
z ione bibl ica (Dav ide e Sa lomone) è 
permeata da una sotti le anche se 
c h i a r a inve t t i va con t ro le donne. 
A n c h e qui si r ivela il retaggio di una 
lunga t rad iz ione culturale che po­
t remmo fare risal ire, se vogl iamo, fino 
ai lìrici g rec i , c o m p r e s o il fatto che è 
presente nel l 'opera il nome del l 'autore 
quasi come un marchio. D u e sono gli 
aspett i più rilevanti de l l 'opera: pr imo 
— l ' intendimento d idasca l ico che è 
Quello più ch iaro e del iberatamente 
dichiarato. S e c o n d o - la f resca vena 
umorist ica che permea tutta la compo­
siz ione, quanto al pr imo aspetto, esso 
è pienamente real izzato è presente 
spec ia lmente nella parte finale. M a si 
scop re subito la non ben ferma vo lon­
tà del l 'autore in quanto r iesce megl io e 
si real izza di più quando si tratta di 
descr i ve re le situazioni condannabi l i 
che non nel l 'esortare i giovani a non 
rade. P r ima si è accennato ad una 
presunta o apparente misoginia del 
poeta, ma basti pensare solo alla de­
scr iz ione che fa del la donna nella 

parte iniziale per tare cadere ogni 
sospet to al r iguardo. Res ta in ult imo 
da fare qualche cons ideraz ione sulla 
l ingua. B i s o g n a tenere presente che il 
Do lc i compone nella proma metà del 
seco lo sco rso e ciò pot rebbe fare 
pensare ad uno stato di conservaz ione 
della l ingua ancora intatto. Pur t roppo 
fin da allora erano present i i vocabol i 
presi di forza dal dialetto sici l iano ed 
inserite nel contesto l inguist ico a lba­
nese, es. barzi lete. kuart, vantere ecc . 
quindi già il p rocesso di inquinamento 
era già presente ed operante: vuoi 
per rendere determinat i concett i o 
cose con termini nuovi, i cui corr ispet­
tivi di l ingua a lbanese o non esiste­
vano o erano andati perdut i ; vuoi per 
una pura non conoscenza del termine 
esatto. P iana, nel contesto del le colo­
nie a lbanesi di S ic i l i a , era ed è cons i ­
derata quella che nel co rso dei seco l i 
ha saputo mantenere il propr io patri­
monio culturale e l inguist ico pres­
soché in atto; tutto questo graz ie allo 
stato di isolamento quasi totale in cui 
v isse fino a un seco lo fà ed alle 
strutture social i ed economiche che si 
seppe dare. Qu ind i l ' inserimento di 
nuove parole per lopiù sici l iane può far 
pensare alla penetraz ione o per lo 
meno ad una press ione dei gruppi 
social i c i rcumvic in i . Ques ta press ione 
si t raduceva di fatto nello imbastardi­
mento del la l ingua e nella assunzione 
di nuovi modi di v ivere e di pensare, 
mutuati però dal propr io carat tere 
cul turale e patr imoniale. A v v e n i v a in­
somma quanto l 'Ascol i aveva canoniz­
zato nella ormai ce lebre «teoria del le 
reazione etn iche». O r a questo pro­
cesso si è v ieppiù accentuato f ino ai 
nostri tempi con la complic i tà dei 
mass-med ia che contr ibu iscono in ma­
niera fatale allo smarr imento del la 
l ingua e del le tradizioni . Ques to di­
scorso , sia ben chiaro non vuole signi­
f icare un netto rifiuto del p rogresso o 
un nosta lg ico ritorno al passato e ai 
tempi perdut i , ma soprattutto un atto 
di accusa rivolto a chi o per compe­
tenza ist i tuzionale o per propr io per­
sonale interesse dov rebbe recepi re le 
istanze di un patr imonio culturale che 
ch iede soltanto di essere conservato 
come test imonianza v ivente della civi l ­
tà che ci ha generato. 
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Parole ed espressioni tipiche di Piana 
Francesco Borgia 

Da un po' di tempo, il problema 
della conservaz ione della l ingua, nelle 
comunità albanesi d'Italia, sembra es­
sersi npresentato in tutta la sua gravi ­
tà, e da ogni parte si ass is te ad un 
fervore di iniziative vane (riviste, opu­
scoli-, c o n v e g n i ) , c h e d o v r e b b e r o 
avere lo scopo di r invigorire le nostre 
istituzioni. M a attestata l'urgente ne­
cessità di fare qualche cosa in d i fesa 
del patr imonio l inguistico, forse al pre­
sente non si fa nulla o quasi nulla di 
concreto in tal senso, in quanto tali 
iniziative non r iescono a co invo lgere 
uno strato abbas tanza profondo della 
popolazione e, a dispetto di esse , la 
lingua continua a deter iorars i . Ogg i un 
fatto nuovo sembra susci tare fondate 
s p e r a n z e per una sensib i l izzaz ione 
alla base sul l ' importanza del manteni­
mento della lingua e di tutte quante 
delle tradizioni, e cioè l ' insegnamento 
del l 'a lbanese nella scuola d'obbl igo. 
U n a conquis ta tanto ausp icata , ri-
sch ie rebbe di r imanere stenle se do­
vesse mancare una dec is ione d'in­
contro fra i var i paesi interessat i , per 
l 'elaborazione di un programma unico 
d ' insegnamento. E' questo un'obbiet­

t ivo che dov rebbe r ichiedere un lasso 
di tempo non trascurabi le. C o m e ini­
z iat iva da adottare al presente, per­
tanto, r i teniamo che una notevole im­
portanza pot rebbe rivestire il con­
durre delle r icerche, su l le-espress ion i 
t ip iche, sulle parole che tendono a 
scompar i re , sui proverbi , come mezzo 
per preparare il terreno ad un'opi­
nione pubbl ica che sta nascendo. 

A dire il ve ro il termine (r icerca) non 
espr ime esat tamente il lavoro che ci 
sa rebbe da fare, perché da l'idea di 
dover r ispolverare dei monumenti lin­
guist ici che non r ispondono più alle 
es igenze odierne. 

La realtà di cui ci vogl iamo occu ­
pare e^ invece, ben v iva ben viva e 
cont r ibu isce a formare il bagagl io di 
tradizioni del le generazioni anziane e 
di mezzo, e che solo in parte è stato 
ereredi tato dai giovani. D iamo inizio, 
appunto, alla presente rubrica con lo 
socopo di ar recare un contr ibuto per­
ché la continuità del le tradizioni orale 
non venga meno, naturalmente inten­
d iamo limitare il nostro lavoro al l 'am­
biente di Piana, e non per mire campa­
nil ist iche, ma per c i rcosc r i ve re un 

canipo d' indagine, e per sperare che 
l'iniziativa non si r isolva in qualche co­
sa di puramente accademico, vista la 
refrat tar ietà dei più a fare proprio 
quello che non si comprende-a fondo 
o che non fa parte della propria tradi­
zione. Il materiale da noi raccolto avrà 
un' impostazione schemat ica e sarà ac­
compagnato da qualche breve chiari­
mento. Men t re una preziosa col labo­
razione potrà essere offerta dai lettori 
spec ia lmente i più giovani, i quali nel 
ch iedere lumi direttamente ai familiari 
e conoscent i più anziani su quello 
che via via andiamo proponendo, po­
tranno constatare di persona la val idi­
tà. E nello s tesso tempo non si man­
cherà di stimolare il r icordo e la tra­
smiss ione di altre parole, (per un les­
s ico più r icco), detti comuni, f i lastroc­
che, e c c . . 

Ed è questo, in fondo, quello che più 
interessa, non tanto fare opera filolo­
g ica, da parte nostra. A quanti inoltre 
vorranno estendere la loro col labora­
zione, inviando alla redazione della 
r ivista l 'eventuale materiale di cui po­
tranno disporre, vadano i nostri rin­
graziamenti . 
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Le forzature esegetiche di Leonardo Sciascia 
nella "morte dall'inquisitore""' 

Giuseppe SO.rirò Di Modica -̂ 3 

Fra D iego La Mat ina è la più cor ia­
cea figura uscita dalla penna di I. 
Sc iac ia : il temerario dalla «indomabi le 
volontà» che si leva contro le prevar i ­
cazioni del potere feudo-c ler ica le e 
muore sul rogo da solitario all'età di 36 
anni. A ventotto è murato in perpetuo 
nel carcere dello nativa Racalmuto lo 
evocano come l'uomo della «grot ta» 
che ha un conto da regolare con la 
giustizia ed è conteso contempora­
neamente da ben tre corti ( laicale, 
vicariale ed eccles iast ica) con pari 
legitt imità giur isdizionale. Il S 'antUf f i -
zio ha però, sulle altre, diritto di prela­
zione essendo il reo un secolare. 

Sc iasc ia ne subl ima il sacr i f ic io ma 
fall isce nel tentativo di farne un tri­
buno del popolo. De l resto il La M a ­
tina non è andato oltre la ribell ione 
personale dettata da istintiva insoffe­
renza alia sopraf fazione e non è stato 
capace di ordinare dottr inariamente I 
le proprie idee tanto che il tr ibunale 
dell 'Inquisizione lo aff ida più vol te alla 
giustizia ordinaria in deroga al sopra ­
citato diritto. Lo si accusa di tutto e di 
n ien te . A l t r a t e m p r a q u e l l a d e l 
D 'A les i ! (2) 

Nel manoscri t to le autori tà inquisi-
toriali gli fanno car ico di un reato 
antipico, di quelli cioè non contemplat i 
dalla casist ica del cod ice propr io per 
la sua essenza sociale. Il r i t rovamento 
del «l ibro scri t to di sua mano con molti 
sproposit i ereticali ma senza d iscorso 
e pieno di mille ignoranze», a dar 
credito alle voc i di parte, non ci r ivele­
rà niente di nuovo se non il documento 
stor ico in sé sempre che non sia 
apocri fo. 

Fra Diego, se la nostra interpreta­
zione non si allontana dal vero , è un 
sediz ioso con tendenze anorcosocia l i , 
un ateo, un empio, un grassatore, un 

sovver t i tore del le istituzioni di c lasse . 
Il Sant 'U f f i z io ne avrà intuito la car ica 
d i rompente e si è guardato bene dal 
def in i r ia formalmente. Meg l i o far lo 
morire da empio e non da sovve rs i vo 
af f inché, scredi tato, il suo esemp io 
non sia imitato dai paria per i quali 
muore e che nella c i rcos tanza lo irri­
dono. S c i a s c i a ha r iprodotto magi ­
s t ra lmente ques ta ignobi le pag ina 
del la SOria dominata dallo spet t ro cor ­
pulento del Sant 'U f f i z io . C i hanno im­
pressionato però le forzature e s e g e ­
t iche prat icate nella c i tazione del le 
fonti ed abb iamo fatto uno studio per 
comprenderne la ragione. S o n o ev i ­
denti , nel sagg io in quest ione, le d i ­
scriminanti di razza. E non è per 
amore di parte che torniamo sul la 
«relazione del padre G i ro lamo M a -
tranga, teatino, consul tore e qual i f ica­
tore del Sant 'Uf f iz io». (3) 

L a relazione del Ma t ranga è quel la 
magg io rmen te c i ta ta nel la « M o r t e 
dell inquisigore» dal sagg is ta raca lmu-
tese che vi scar i ca sopra tutto il 
d isprezzo di cui è capace . Così l'av­
vers ione al s is tema si conver te in odio 
passionale contro un so lo indiv iduo 
che s tor icamente ne è l 'espressione. 
D a troppi segni si nota una propen­
sione alla benevo lenza per gli Au r i a , i 
Ber t ino e i Franch ina i cui giudizi su 
fra D iego non sono dissimibl i da quell i 
del Mat ranga . 

Don Gi ro lamo, uomo di sc ienza e di 
profonda cul tura, si sottrae in buona 
misura al l ' inf lusso negat ivo del tempo 
ed è il so lo a sottol ineare con esp res ­
sioni incis ive le qualità di fra D iego. 
«La lettura del dest ino degli uomini 
nelle stel le, — osse rva Sc iasc ia — era 
l'idea f issa di questo sad ico don Fer­
rante» la cui oroscop ia si rivela fal la­
ce. D'altra parte egli non può fare a 

meno di ci tar lo per la pondera tezza 
de l le a f f e rmaz ion i le qual i hanno 
sempre un precìso r iscontro tanto col 
diario del l 'Aur ia (*) quanto con il rap­
porto postumo del Franchina. {̂ ) Il 
tono possib i l is t ico e permiss ivo di 
S c i a s c i a nei confront i del Ma t ranga ci 
lascia perp less i per la sua cont inua 
contraddi tor ie tà. V a l g a come esemp io 
il passo : «Al la luce di questa ipotesi 
(che c ioè fra D i e g o s i s ia sch ierato 
contro il potere costi tuito a causa 
del la press ione f isca le eserc i ta ta con 
part icolare feroc ia sul popolo s ic i l ia­
no) si può anche far credi to al M a ­
t ranga dì una cer ta buona fede: nella 
cui mente e nella cui concez ione della 
società la d i f ferenza tra il ladro di 
passo e l'uomo che leva protesta 
contro la propr ietà feudale o contro le 
dec ime doveva essere invisibi le. «O-
pinione discut ib i le ma s iamo lontani 
dal tentare una requisi tor ia in d i fesa 
del teatino bol lato ormai dalla stor ia e 
dal tempo. Ed e c c o un altro passo non 
meno cont radd i tor io :» Quas i si è por­
tati a c rede re al Ma t ranga c h e fra 
D iego fosse cioè un ladro e non un 
uomo di idee. M a in effett i — prose­
gue il sagg is ta - l ' indulgenza deli ' ln-
quis iz ione dà con fe rma alla nostra 
ipotesi : che l 'eresia di fra D iego fosse 
piò socia le che teo log ica, fondata su 
proposiz ioni evange l iche la cui ese­
ges i doveva al lora appar i re per ico losa 
e sovver t i t r ice ma dif f ic i lmente con ­
trovert ibi le, di f f ic i lmente condannabi ­
le». S u questo s iamo penamente d 'ac-

1] L. Sciascia — Morte dell'inquisitore — 
Ed. Laterza, Bari 1971 

2) I. La Lumia - G. d'Alessi e la rivolu­
zione di Palermo del 1647 Palermo 1863 

3) P.D.G. Matranga - Relazione AHo Pub­
blico di Fede, Palermo 1870 

5) A. Franchina - Diari della c i t tà di 
Palermo - Palermo 1870 
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cordo e ci d isp iace che il nostro 
inter locutore non abb ia avuto il co rag ­
gio di espr imere a più chiare lettere la 
sua opinione sul Ma t ranga . «...nel tri­
bunale del Sant 'Uf f iz io c 'erano de 
quali f icatori e dei consul tor i , per dot­
trina capac i di valutare con esa t tezza 
l 'or todossia o l 'errore; e qualcuno 
(forse al lude inconsc iamente al M a ­
tranga?) di loro doveva pur c rede re in 
D io , doveva pur ave re un sent imento 
del messagg io evangel ico». 

Più avanti si parla de i precedent i 
penali de l l 'energumeno arrestato per 
la terza vol ta nel 1646 e condannato a 
5 anni di detenzione per punirne «l 'o­
st inazione se non l'eresia». Gen ia le 
questa intuizione di S c i a s c i a il quale 
ancora una vol ta g iud ica «più accor to , 
più coerente, il Mat ranga» che non 
arna gli sproposi t i a d i f ferenza di altri 
abituati a ri ferire il sentito. 

L a pena del rogo c|li è inflitta per 
parr ic id io ma il frate è anche, in senso 
lato, eret ico e dogmatista G iud iz io da 
competente quel lo del Ma t ranga che 
ostenta nel suo scr i t to un intenzionale 
ambiva lenza di valutazioni . U n a forma 
boomeranghiana di mettere in ev i ­
denza i pregi del l ' inquisito. Q u a n d o 
evade dal lo Ster i , nel 1656, a due anni 
dalla morte, il diar ista dirà di lui: «Apr ì 
con meravigl ia di chi v ide il loco, ed il 
fatto udi, del le segre te carcer i fort is­
simo muro». Così ne fa notare la 
prestanza f is ica e l'ardire che , per il 
popolo sici l iano da secol i sfrut tato, 
sono le sole r isorse di appel lo nel 
bisogno. 

Il canonico S . D i Piet ro (*) non es i ta 
a definire «most ro» l 'uccisore di don 
Lopez de C i s n e r o s e il responsabi le 
del mancato omocid io di mons. Co t to -
ner, secondo una i l lazione del l 'Aur ia. 

Un'al t ra non peregr ina r iprova del le 
deformazioni sc iasc iane si r icava dal le 
seguent i parole: «Del resto lo s tesso 
Mat ranga , pur af fermando c h e fra 
D iego ucc ise l'Inquisitore in mentre 
che a suo beneficio era visitato, c i 
lasciava in t ravvedere da quali sof fe­
renze scat tò il ges to omic ida quando 
d ice che le molestie del remo, i lunghi 
digiuni, le perìitenze salutari, le dolo­
rose torture, i ceppi, le manette, le 

catene, sufficienti ad ammollire il fer­
ro, non poterono di questo ribaldo 
l'animo piegare alquanto, e che non 
una sola volta tentò di dar morte a se 
stesso, poco curante dell'eterno supli-
cio, con l'astinenza dal cibo in più 
giorni ma si trovò modo di ridurlo a 
mangiare». 

Al t ra incoerenza ! E non c i si d ica 
che gli a lbanesi s iano inferiori ai s ic i ­
liani per apat ia rel igiosa o per indiffe­
renza ai problemi dello spir i to. 

E' so lo nel l ' interesse della comunità 
e non per serv i l ismo che il Ma t ranga , 
come tanti altr i, ded ica la relazione 
dell 'atto di fede al pr inc ipe spagno lo 
P rospe ro Fi l ippo e a don Luigi A l fonso 
de Los C a m e r o s , a r c i vescovo di M o n ­
reale chiamato dal l ' inquisitore gene­
rale a s u c c e d e r e al presule ucc iso. 

Real is t icamente, ai tempi , era il solo 
modo come ottenere certe munifi­
cenze dalla liberalità dei principi 
anche se l 'espediente appare r iprove­
vo le ai noi dei X X seco lo . 

Ne l la seguente sequenza il M a ­
tranga ritrae con ammiraz ione la f i­
gura del confratel lo condannato al 
rogo. Fra D iego , sf igurato ed abbrut ­
tito nel co rpo a causa di tante sev iz ie , 
conse rva però la digni tà del l 'uomo 
diff ici le da p iegare con le lusinghe e le 
intimidazioni. Ed ecco lo percor rere 
impavido la v ia c ruc is del suo dest ino 
da derel i t to per quanto sia a c c o m p a ­
gnato da altri 31 inquisiti di cui otto 
donne, alla f ine, tutti assolt i prev ia 
abiura e atto di fede. P e r v ie t raverse 
il cronista ci ha fatto conoscere , me­
glio di Luigi Natol i , romanziere con 
pseudonimo, la forza morale e ideale 
di questo grande figlio del la Sic i l ia 
altr imenti occul tato dal la leggenda. 

« A d ore 3 di notte, conforme si 
suole, don G iovann i D e Retan l'ultima 
sentenza c i not i f icò, e come che in 
breve sa rebbe per esse re al b racc io 
seco la re r i lasciato. G l i si assegnarono 
acc ioché gli ass is tessero , da M o n s . 
A r c i v e s c o v o Inquisitore, il dottor don 
F. Ve t rano par roco di S . Nicolò la 
Ka l sa Consu l to re ; il P.F. Ange lo da 
Pol izz i Zocco lan te Consu l to re , e Q u a ­
l i f icatore; il P. Me lch io re Ba lducc i 
del la C o m p a g n i a di Gesù, Consu l to re , 
e Qual i f ica tore ed io altresì fui con 

loro: i quali altre volte nel progresso di 
sua causa , gran pezza indarno seco 
contrastato più tosto che disputato 
avevamo: richiamati a tentar di nuovo, 
al l 'estremo di sua vita, la da tutti 
d isperata conversione». 

C i sono propr io tutti nel conc lave 
santo. M a ormai la sorte di fra D iego è 
dec isa e tutta la nobiltà si mobilita con 
gran cagnara per ass is tere alla d issa­
craz ione dell'empio che. alla fine, sarà 
bruciato a Sant 'Erasmo, nella periferia 
di Palermo. 

Il marchese di C e r a c i e il pr incipe di 
T rab ia , con aria di suf f ic ienza da 
prassi maf iosa, si fanno avanti convinti 
di indurlo a recedere "dai proposit i ma 
ormai quella del L a Mat ina è una linea, 
un pr inc ip io , una fede incrollabile. 
«Che non gl d issero? C h e non promi­
sero?» Fra D iego è irremovibi le tanto 
che i due gli avrebbero volentieri 
s t rappato la «sacri lega lingua» per la 
umil iazione subita con la fall imentare 
m i s s i o n e . . . T a l e la s t u p i d i t à de i 
potenti! La «t ragica buffonata» volge 
al termine. 

L'Inquisizione si lava le mani alla 
maniera di Pi lato e consegna il con­
dannato alla giust izia ordinaria per la 
esecuz ione della pena. Una vera festa 
per tutti. L a rappresentazione r ichiede 
una coreograf ia degna del personag­
gio e mons. Los C a m e r o s la al lest isce 
con impareggiabi le perizia. 

Durante la farsa del processo f ra 
D iego ascol ta imperterri to ed ha nel 
volto una espress ione di sdegno per i 
suoi brutali carnef ic i di cui non re­
sp inge più i capi d 'accusa. Natural ­
mente la e lencazione delle colpe è 
solo gener ica perché i fedeli hanno 
l 'orecchio t roppo del icato per sentire 
le proposiz ioni b lasfeme dell ' indemo­
niato. N o n altrettanto si può dire 
del l 'occhio, infatti nessuno si tira in­
dietro al momento della d issacraz ione 
di f ronte al miserando spettacolo di un 
uomo che incatenato «sopra sedia di 
legno ben forte, fabr icata a posta, con 
catene e le qambe di ferro» e con il 
boccaglio v iene spogl iato, vesti to dei 

6) S. Di Pietro - - Inquisizione e Sant'Uffi­
zio - Palermo 1911 
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paramenti sacr i dei suo ordine e an­
cora denudato prima di essere arso 
vivo. L 'Aur ia, che non è un sad ico , 
vede «un gran stuolo di corv i» che 
noncuranti di perdere le penne a con­
tatto con il fuoco si fanno addosso al 
malcapitato per condur lo «alle perpe­
tue pene del l ' inferno». A S c i a s c i a , 
forse, sa rebbe piaciuto che la parte 
del paranoico l 'avesse recitata il M a ­
tranga ma le cose non stanno cos i : 

li Domenicano G . M . Ber t ino, (J) nella 
sua Rosa Virginea, conferma in pieno 
quanto il teatino di Piana degli A l b a ­
nesi (allora dei Grec i ) d ice sui reati 
del La Mat ina: «Fu egli bestemmia­
tore eret icale, ingiurioso, d ispregg ia-
tore delle Sag re Immagini, e dei S a ­
cramenti . Fu superst iz ioso, malef ico, 
temerario, empio, sacr i lego, e di non 
udite malvagità, che per modest ia si 
tacciono, bruttato. Fu Eret ico non solo 
e Dommat is ta, ma di s facc iat iss ime 
innumerabi l i e res ie sve rgogna to e 
perf ido di fensore». 

D a notare il termine d i fensore per 
cui «Le dispute coi primi Teologi del la 
città, li raggionamenti di religiosi non 
meno pii, che facondi , e dotti; le 
ammonizioni dei super ior i , i d iscors i , e 
le persuasioni dei Ministr i del S . U fatti 
predicatori , c 'avrebbono convinta la 
temerità medesima e qualsivogl ia ru­
vido intelletto con loro dottrine s c h e g ­
giato, non bastarono di questo uomo 
veramente di sasso a muovere il te­
nace concet to». D a notare ancora iJ 
tenace concet to . S c i a s c i a insoddi­
sfatto commenta: a «questo padre 
Ma t ranga c h e sc r i ve da cane, la 
penna gli si fà precisa ed ef f icace, 
appena tocca della forza e res is tenza 
di fra Diego». Il tenace concet to e 
l'indomabile volontà di f ra D iego sono 
predicati venuti fuori dalla penna del 
Matranga il quale, non essendo nato 
con una vocaz ione r ivoluzionaria, non 
poteva ragionevolmente dire di più 
per la vitt ima ma se ne fà t imido 
partigiano. 

I due aggett ivi r ispett ivamente rife­
riti alla volontà e al concet to sono 
quelli da scolpire sul monumento c h e 
Racalmuto er igerà al suo il lustre figlio. 
No i , tardi concittadini di don Ma t ran ­

ga, sa remo lieti di contr ibuirvi ma c i 
resterà il dubbio di non aver letto 
bene nel cuore di chi lo ha ipercr i t ica­
mente apostrofato tanto più s e ne 
conosceva le origini. In tale ipotesi , c i 
d isp iace dirlo, il suo at teggiamento è 
dettato da sent iment i xenofob i e non 
gli è venuto in mente, come non gli è 
venuto in mente in occas ione di un 
recente convegno sui fasc i s ic i l iani , 
che gli i talo-albanesi si r i conoscono 
prec ipuamente nei Barba to , nei martir i 
di Porte l la del la G ines t ra e nei D a ­
miano Lo G r e c o . M a forse egli non 
sapeva che propr io N ico la Barba to ci 
ha lasciato un documento f i losof ico di 
g rande va lo re sul potere inibitore 
del le rel igioni. (•) 

In meri to lasc iamo la parola al L a ­
briola (^): «In centoc inquantadue co l ­
legi sono state presentate candidature 
social iste.. . c ioè quel le de i pr incipal i 
condannat i dai tr ibunali militari di S i c i ­
lia nel 1894. C o s i il nome di Ba rba to 
appare 22 vol te e quel lo di D e Fe l i ca 
11 vol te. Par t ico larmente in U m b r i a 
(10 col legi), tutti gli elementi dichiarat i 
de l l ' oppos iz ione di e s t r e m a hanno 
presentato c o m e candidato sol tanto 
Barbato». Super f l uo ogni commento . 
E, per r imanere in tema, ricordiamo a 
S c i a s c i a che il «cerve l lo» al qua le si 
v ie tava di funzionare in tempi a noi 
vicini aveva , a parte tutto, in comune 
con Barba to aff ini tà di sangue s e la 
nostra memor ia non è tanto labi le! 

7) G.M. Bertino — Sacratissimae inquisi-
tionis Rosa Virginea - Palermo 1660 

8] N. Barbato - Scienza e fede - New 
York 1909 

9) A. Labriola - Scritti politici - Ed. 
Laterza - Bari 1970 



retrospettiva storica 

NOTA PERSONALE (2° parte) Nicola Barbato 

Enr ico Ferr i , pr ima di acco rge rs i 
c h e p e r p o t e r e c o n s e r v a r e p e r 
qualche altro anno la supremaz ia poli­
t ica nel partito era necessar io r icor­
rere ad un g ioco analogo a quel lo c h e 
lo aveva condotto alla vittoria contro il 
socia l ismo senza aggett iv i , c ioè adat­
tarsi ad un altro vocabo lo che facesse 
diment icare il contenuto umano del le 
plebi ed un gruppo d' indiscipl inati si 
ost inavano a dare alla sua rivoluzione 
ast ronomica, tentò di addomes t i ca re i 
più indocil i del g ruppo rivoluzionario 
permet tendo loro che spadronegg ias ­
sero per mezzo de l l 'Avant i ! Fu in quel 
per iodo che ai pover i iloti impnotizzat-i 
dal fantasma resusci tato dal la parola 
ferr iana e aspettant i il miracolo come 
da un mostruoso tal ismano, si getta­
rono in pasto a brandell i alcuni uomini 
per dar prova c h e i r ivoluzionari non 
scherzano. U n o dei malcapitat i fui io. 

A New York in volontario esilio 
Quando arr ivato a N e w Y o r k mi si 

fece leggere lo sch i zzo di f famator io, 
pensai che Ferr i e gli altri redattori 
fossero dei distratt i e che , fatto il t iro 
dal bozzet t is ta essi non avesse ro pro­
testato per debo lezza . E con questa 
convinz ione scr iss i la mia rett i f ica. 
Però i fatti mi d iedero torto: arnesi da 
sacrest ia e da questura quel la vol ta 
erano stati un po tutti e non solo il 
s ignore, che in segui to per altri fatti fu 
indicato come tale da alcuni dei suoi 
antichi associat i . Napo leone Cola jann i , 
armato di giornali propri e di uscier i , 
mandava una rett i f ica molto meno 
urgente del la mia per il medagl ione 
non calunnioso che l 'Avanti aveva fat­
to; di lui al la s tessa epoca ed era 
pubbl icato immediatamente come il 
dovere di giornal ista imponeva. L a 
rettif ica del calunniato e del l 'esule, 
spedi ta raccomandata al s ignor Ferr i 
fu tenuta c i rca tre mesi dentro i c a s ­
setti e quando si degnarono di pubbl i ­
car la cambiarono arbi t rar iamente il 
mio s ignor tale co l voi , assumendone 
con quella modi f icazione la responsa­
bilità col lett iva del la calunnia. Non per 

nulla SI erano proclamat i forti da se 
s tess i ! N o n è ero ico il coraggio del la 
d i f famaz ione con t ro i cadut i nella 
b recc ia con una bandiera in mano? 
C h e c 'entrava dunque la rett i f ica? Il 
vi le ed ignorante asceta , che era s c a p ­
pato in A m e r i c a per evi tare le fat iche 
ed i pericol i del la lotta e che con 
l 'esi l io vo lon tar io c h i u d e v a degna­
mente la sua vita di debole, aveva con 
la sua d iserz ione perduto tutti i diritti. 
O r questo Enr ico Ferr i e quel lo s tesso 
che mentre ero in ca rce re mi dedicò 
un l ibro a f fermando che il mio co rag ­
gio non era stato c i eco d 'asceta ma 
illuminato dal la sc ienza : ed io allora 
non ero un ragazzo, nel quale i cam­
biamenti dell 'età possono recare tante 
so rp rese anche ai più espert i ed acuti 
lettori del l 'anima umana. Ed è pure lo 
s tesso Enr ico Ferr i che tre anni prima 
d e l l ' a r t i c o l o c a l u n n i o s o , f i d a n d o 
sempre nel mio pens iero e nella mia 
condot ta di socia l is ta, mi aveva pre­
gato di accet tare il posto di combat t i ­
mento che vo levano ad ogni costo 
af f idarmi i social ist i pugl iesi , lo ho 
dunque il diritto di invocare tra i, miei 
titoli i giudizi del pr imo Enc i ro Ferr i . 

Combattente a Candia 
U n anno dopo l'amnistia del 1896, 

invece di pensare ai miei interessi che 
erano andati molto in giù, cors i t ra gli 
insorti di C a n d i a per provare co l mio 
nome, al lora in auge, c h e il soc ia l ismo 
non t rascura le patrie ed è pronto a 
r i c o r r e r e a l le i nsu r rez ion i a rmate 
quando il b isogno lo impone. E ro ap­
pena tornato dal la G r e c i a , il lavoro 
professionale incominciava a mettermi 
ingrado di v ivere bene e pagare i miei 
debi t i , quando scoppiò la reazione 
violenta del 98 che d is t russe le nuove 
organizzaz ion i proletarie e but tò in 
ca rce re Turati ed altri. Anch ' io fui 
condannato ad un anno di ca rce re 
solo perchè r icostruito le organ izza­
zioni economiche e pol i t iche dei lavo­
ratori di P iana e tentato di far nascere 
o risorgere al t rove in Sic i l ia . M a fui 

giudicato da un tribunale ordinario 
perché in Sic i l ia ai 98 non vi fu stato 
d 'assedio e non fui arrestato preventi­
vamente. In simili c i rcostanze, invece 
di pensare ai casi miei, mi misi in giro 
per l'Italia e stetti più di tre mesi a 
disposiz ione.del partito, incoraggiando 
i timidi a non perdere la fecle delle 
nuove organizzazioni e nella causa 
proletaria. E si badi che non ero 
protetto dalla medagl ia di deputato e 
che erano altri tempi, meno pericolosi 
per la libertà personale del l 'epoca dei 
fasci ma non così rassicuranti come 
quell i che at t raversiamo. A l 1901 mi si 
impose, a nome dell ' ideale comune, di 
andare a stabil irmi nelle Pugl ie per 
cooperare insieme ai compagni pu­
gliesi alla propaganda del Soc ia l ismo 
e alle organizzazioni proletarie; e, seb­
bene a mal incuore perchè sapevo che 
da me si aspet tavano il miracolo ed io 
non sono un taumaturgo, buttai alle 
ort iche quel po' di indipendenza eco­
nomica che mi era rimasta ed obbedi i 
alla voce del dovere . 

Ma lg rado i d issensi S I B I L I u à me ed 
alcuni social ist i pugliesi per l'acuirsi in 
tutta l'Italia del la famosa logomachia 
sulle tendenze, che demoral izzava i 
proveri lavoratori , trascinandol i volta a 
volta a gr idare con la più profonda 
incosc ienza del contenuto della lotta: 
V i v a Ferr i e Labr io la e abbasso Turati 
e V i v a Turati e abbasso Fasci e La ­
briola; r imasi al posto di combatt i ­
mento aff idatomi dalla direzione del 
Partitvj e dai social ist i pugliesi fino a 
che me io permise la mia dignità di 
uomo e di combattente. 

D o p o andai a cercare rifugio in 
Piana, ma la cl ientela necessar ia a 
farmi v ivere era già perduta, ed il 
Part i to r iconoscente voleva darmi una 
condotta medica, che per la mia età ed 
il regolamento municipale non potevo 
avere che come un favore. Trovai , un 
po' di forza nel sent imento del dovere 
ed emigrai in cerca di lavoro scr i ­
vendo suH'Avanti che in Italia non mi 
mancava il pane per lo s tomaco ma 
l'aria per i polmoni. 
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C o n o s c e v o e conosco me s tesso e, 
data la struttura dei polmoni ps ichic i , 
sarei morto di asf iss ia se vinto dal 
bisogno economico e dagli altri bi­
sogni sentimental i , avess i avuto la 
debolezza di accet tare l'aiuto che mi si 
offr iva a Piana ed in qualche altro 
comune pr ima di partire per l 'America. 
De l resto spero che chi sente la 
dignità di uomo e di cit tadino com­
prenderà che non potevo e non do­
vevo rassegnarmi ad un atto di favor i ­
tismo municipale e governat ivo, che 
mentre mi av rebbe assicurato in un 
luogo caro un s icuro rifugio econo­
mico per tutta la vita, av rebbe ferito 
gravemente in una delle radici il senso 
c iv ico che io vo levo sv i luppare nei 
servi . E cosi senza avere più vent 'anni, 
per compire c iò che mi è parso un 
dovere, ho sfidato l'ignoto, non meta­
forico ma reale; e per motivi analoghi 
l'ho sf idato una s e c o n d a volta lo 
scorso apri le, quando già l'ignoto mi si 
era rivelato intero in tutta la sua realtà 
tragica. Appena si ebbero a N e w Y o r k 
le prime notizie del la r ivoluzione russa, 
fui io che tenni alto il nome italiano 
facendo un proclama agli italiani par­
lando in due comizi qui ed a Fi ladelf ia, 
non da oratore che oratore non sono, 
ma da uomo di azione e offrendomi 
insieme a pochi altri a far parte di una 
spedizione di volontari per la Russ ia , 
sped i z i one che s i era s icur i che 
avrebbe organizzato il partito r ivolu­
zionario di ebrei-russi che qui pareva 
forte di uomini e di denaro. 

Pe r un anno vissi qui di debit i e 
l'avvenire diventava ogni giorno più 
buio: in queste mie condiz ioni , al pro­
p r i e t a r i o d e l « P r o g r e s s o i t a l o -
americano» mancò il redattore capo, 
cioè il direttore effett ivo e fui invitato 
io ad assumerne il posto lasciandomi 
piena libertà di scr ivere l'articolo di 
fondo in armonia con le mie conv in­
zioni polit iche ed of frendomi, oltre allo 
stipendio, un gabinetto medico im­
piantato a spese del proprietar io del 
palazzo dove sono gli uffici del g iorna­
le, Ringraziai e non accet ta i , lo penso 
che per conservars i fedel i al l ' ideale 

social ista da idrettore di giornal i pol i­
tici non basta sc r i ve re l 'articolo di 
fondo con le propr ie convinzioni ma è 
indispensabi le modi f icare corre la t iva­
mente tutta la vita del giornale. Il che 
non sa rebbe stato possbi le nella colo­
nia italiana di N e w Y o r k senza andare 
incontro ad un fal l imento f inanziar io 
s icuro e quindi né il propr ietar io l'a­
v rebbe permesso né io avre i potuto 
onestamente proporgl ie lo. In questo 
ambiente dove il medio evo è in una 
fioritura inimaginabi le, i social ist i e gli 
anarchic i si buttarono in una lotta 
senza quart iere contro le c redenze 
rel igiose e sce lsero me a rappresen­
tarli. E io con la s i cu rezza di perdere 
la metà dei miei cl ienti accet ta i il posto 
di combatt imento. C r e d o di non ingan­
narmi se, in base ai fatti su accennat i , 
a f fermo che una cer ta energ ia di 
mìlite vero l'ho avuta s e m p r e e la 
conservo ancora . 

Le allegre fandonie 
P a s s a n d o ora alla s e c o n d a parte 

del le a l legre fandonie d i f fuse sul mio 
nome, c ioè alla mia incapacità di c o m ­
prendere qua lche cosa di soc ia l ismo e 
di altri problemi sc ient i f ic i , il mio titolo 
ultimo è II volumetto c h e of f ro oggi ai 
lettori: e questo titolo ha la sua corr i ­
spondenza in un altro titolo passato . 
Mol t i anni fà, pr ima del p rocesso ai 
fasc i , quando r isch iando tutto tentavo 
nel l 'ambiente più feudale d'Italia, p ieno 
di pericol i di ogni spec ie , di t rasfor­
mare i serv i in r ibel l i ,senza pred iche 
sul l 'amor f ratenrno e sulle t ras forma­
zioni apocal i t t iche del mondo, acco r ­
tomi c h e gli imbeci l l i , pe r app rezza re 
megl io i miei consig l i e la mia opera , 
avevano b isogno di vederm i imbrat­
tare un po ' di car ta e dar la alle s tam­
pe, pubbl icai un sagg io di ps icopato lo­
gia sui paranoic i . P e r questa pubb l ica­
zione Lombroso mi ch iamava robusto 
campione del ia psichiatr ia ed il M o r ­
selli la g iud icava, non un eserc iz io 
sco las t ico , ma un lavoro di f ine analisi 
ps i copa to l og i ca . Il Ton in i , che nei 
giorni in cui si pubbl icò il mio sagg io , si 

t rovava a d inge re m Pa le rmo una casa 
di salute per malatt ie mentali e nervo­
se , dove funz ionavo da supp lenze per 
il serv iz io sanitar io, dopo che lesse il 
mio lavoro venne a trovarmi nella mia 
s tanza e proponendomi di fare in­
s ieme a lui un giornale scient i f ico, mi 
d isse che , s e io vo levo fare car r ie ra 
scienti f ica come psichiatra, mi bastava 
di presentarmi al p ro fessore Tambu­
rini di Regg io Emil ia co l mio lavoro. 
Egl i ce r to mi a v r e b b e accol to , dan­
domi a l logggio e vit to f ra i giovani che 
si per fez ionavano dentro l'Istituto da 
lui diretto; e di là, educandomi alle 
esper ienze scient i f iche e pubbl icando 
qua lche altro lavoro, sarei a d is tanza 
di t re anni usci to con i titoli suff icienti 
per iniziare la car r ie ra sc ient i f ica. D u e 
o tre anni con il solo vitto e al loggio ed 
altri tre anni fuori con uno st ipendio 
inferiore o tutt'al più equivalente al 
vitto e al loggio di Regg io Emilia pas­
sano presto per chi nella vita non 
deve pensare che a se s tesso : il caso 
mio era d iverso , ed andai a guada­
gnarmi seimi la lire l'anno in Piana dei 
G r e c i . 

Il g iudiz io lusinghiero de i c o m p e ­
tenti di quel la tempra non mi f ece 
perdere la testa. E ro e sono convinto 
che non nacqui con la capacità di 
produrre nelle sc ienze alcunché di 
impor tan te , n e m m e n o temporanea­
mente per la sola generaz ione alla 
quale appar tengo. E, poiché avevo la 
sch iena poco f lessibi le per le vie umili 
e tor tuose e mi mancava la possibil ità 
e c o n o m i c a per conquis tare a v iso 
aper to con le mie sole forze il diritto 
al l ' insegnamento universi tar io, dec is i 
di non perdere il mio tempo pubbl i ­
cando del le monograf ie da dilettante e 
bruciai parecch ie storie cl iniche di 
paranoic i di forte ingegno che mi 
erano cos ta te un anno di lavoro 
C o m e si vede , di sc ienze c h e non fui 
obbl igato a balbettare nella scuola per 
avere una laurea, me ne intendo po­
chino; ed ho avuto il pudore raro di 
non profanar le co l mio di lettantismo, 
mentre parecch i compagnon i più o 
meno noti hanno profanato tante cose. 
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I fasci dei lavoratori a Piana degli Albanesi 
Adolfo Rossi 

rievocati dal giornalista Adolfo Rossi, pubbli­
cati dalla « T r i b u n a i l lus t ra ta» sotto forma di 
lettere, raccolte nel libretto « L ' a g i t a z i o n e in 
Sicilia — ed. Max Kantoroxicz — Milano 
1894» e ricordate in Parlamento in occasione 
del processo contro i dirigenti dei Fasci 
siciliani. 

A p p e n a arr ivato a Pa le rmo ai primi 
dello sco rso ottobre, pr ima di v dere il 
presidente del Fase/od i quella ci t tà 
gli altri cap i del l 'organizzazione, c re ­
detti opportuno di andare a t rovare il 
redattore c a p o del Giornale di Sicilia 
— il più di f fuso del l ' isola - e qualche 
altro di quei col leghi che con maggior 
d i l igenza s 'occupavano del movimen­
to. 

Tutti mi d issero, in comp lesso , che il 
fermento era innegabi lmente molto 
ser io, che i capi non erano per l 'azione 
immediata, ma che la tendenza al l 'a­
z ione es is teva però nelle masse. 

M i r icordarono che i primi Fasci 
furono fondati qua lche anno fa a C a t a ­
nia da D e Fel ice Giuf f r ida, più che 
altro per le lotte amministrat ive comu­
nali. C r e s c e n d o e di f fondendosi , c a m ­
biarono carat tere. O rama i i loro cap i 
erano quasi tutti marxist i ; i soc i meno 
colt i ignoravano le teorie di M a r x , ma 
s'erano convint i che solo col l 'unione 
potevano spera re un migl ioramento 
nel loro stato. 

— E' sorprendente — mi d i ceva il 
redat tore c a p o del Giornale di Sicilia 
— la rapidità con cui , graz ie ad un'a­
b i le o r g a n i z z a z i o n e , s i è fo rmato 
ques to grande eserc i to di lavorator i , 
che rappresenta una forza incosc iente 
al serv iz io di chi ha oramai preso su di 
essa il potere di condur la dove vuole e 
come vuole. Vedrà , g i rando per le 
prov ince, gli entusiasmi di quei conta­
dini af famati , la fede c ieca di quella 
donne cui è stato detto che unendosi e 
organ izzandos i fa rebbero un giorno 
veni re a patti padroni e f in i rebbe di 
soffr i re! L ' improvv isa t rasformazione 
ha colpito di meravigl ia gli s tessi capi . 
«No i non andimao più in ch iesa , ma al 
Fascio», mi raccontava una contadina 
di P iana dei G r e c i . «Là dobbiamo 
istruirci, là organ izzarc i per la con­
quista dei nostri d i r i t t i». E quando vi 

sono le elezioni , le donne sol lecitano i 
mariti a votare; quando i capi vanno a 
visi tare le organizzazioni locali, mi­
gliaia di donne accor rono ad acco­
glierli con piogge di fiori e si gettano a 
terra per salutarl i , come una volta 
facevano al passaggio dei vescov i . In 
alcuni luoghi gli uomini fanno lo stes­
so ; in altri si mostrano più calmi, ma 
forse più risoluti. S o n o popolazioni 
ancora primitive, diventate fanatiche 
per una nuova fede. 

— E' proprio vera , dunque, questa 
partec ipazione delle donne al movi­
mento? 

— Al t ro che ! B isogna sentirle parla­
re, queste contadine! Quando si tenne 
recentemente qui a Palermo il C o n ­
gresso, nel quale si costituì l'unione di 
tutti i Fasci, ho sentito padare due 
contadine, una di Cor leone e una di 
Piana dei G r e c i . Non c redevo a me-
stesso. Par lavano a voce alta e chiara, 
con disinvoltura e coraggio sorpren­
denti. 

— I Fasci — mi confermava da 
parte sua un altro pubblicista, il s ignor 
A . Sa lemi — bisogna r iconoscer lo, 
sono potenti: obbediscono ad una 
parola, si reggono con uno statuto 
comune e se domani, al l ' improvviso e 
t rasc inat i , dovesse ro scendere nel 
campo del l 'azione, ne avrebbero la 
direzione. Insomma la situazione è 
questa : s i hanno dei Fase ; ai quali il 
popolo è oramai assai attaccato. S c i o ­
glierli e avere una sommossa è pro­
prio tutt'uno. N o n si sciolgono e si 
lascia che il popolo irritato e immise­
rito serbi la speranza di poter conse­
guire qualche cosa con l'agitazione 
legale? Ebbene, in questo caso la 
r ivoluzione è egualmente s icura, a 
meno che il G o v e r n o non conti sul 
ser io e presto di provvedere alla sorte 
del popolo in una maniera ef f icace. 
S e n z a di ciò i Fasci si perfezioneranno 
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ir 

sempre più acquis tando nuove forze, 
maggiore cf i iarezza d' intendimenti ; e, 
perdurando l'attuale stato di cose , 
verrà giorno in cui le impazienze si 
accumuleranno e in cui i cap i non 
potranno più f renare il popolo senza 
immolar sé stessi . E s i può stare sicuri 
cf ie, mossi i Fasci, non saranno i soli 
nell 'azione, cf ié molti e ben forti sono 
gli argomenti d iscontento di tutte le 
c lass i social i nell'Isola... 

. . .D'al l 'A/bergo Thnacria mi sono re­
cato in via C e l s o presso lo avv . M a s i , 
consigl iere privinciale di P iana dei 
G r e c i , dove es is teva uno dei Fasci più 
fortemente organizzat i della provincia 
di Palermo. 

Piana dei G r e c i è, come si sa , un 
paese di c i r ca dieci mila abitanti , s i ­
tuato a ventiquattro cfi i lometri da P a ­
lermo, in luogo montuoso, fondato da 
una colonia di a lbanesi ; vi si va in 
car rozza , non essendov i fer rov ia, in 
quattro ore di v iaggio. 

Que l Fascio era uno di quell i che 
contavano nel suo seno anche molte 
donne; meno i benestanti , tutti vi 
erano inscritt i, maschi e femmine. L'in­
dole degl i abitanti é cosi faci le alla 
ribell ione, che ogni volta che si ver i f i ­
carono tumulti o rivoluzioni a Pa lermo 
o nel continente, a Piana t rascesero 
subito a gravi eccess i , commet tendo 
uccisioni e ferimenti. 

In tali c i rcostanze gli uomini armati 
mandano sempre avanti i ragazzi e le 
donne. 

- Il Fascio di P iana — mi d isse 
l ' aw. Mas i - è stato costituito nello 
scorso aprile dal dottor Barbato , un 
giovane social ista molto ardente e 
studioso, che in quindici giorni diventò 
il vero padrone del paese. Il G o v e r n o 
lasciò fare: era allora t roppo p reoccu­
pato dalla quest ione bancar ia. 

- E come fu possibi le una così 
rapida e potente organizzaz ione? 

- Pe r le condiz ioni veramente mi­
serr ime in cui versano qui i contadini . 
Tutte le terre di P iana dei G r e c i 
appartengono a signori di Pa lermo, i 
quali aff ittandole al miglior p rezzo 
possibi le, non si sono mai curat i del le 
condizioni dei lavoratori, lo non d ico 
che tutti i soci del Fasc io s iano in 
buona fede, ma è un fatto che la 

maggioranza si compone di ver i sfrut­
tati. Il G o v e r n o non seppe far altro 
che sc iogl iere quel Cons ig l io comuna­
le. R ich ies to del mio parere sul la s i tua­
z ione, io r isposi : «Fate s indaco il dot­
tor Barbato». M a non mi vol lero dar 
retta per non aver l'aria di cede re al 
Fascio. S i commisero poi altri error i . 

Ne l v ic ino comune di S . G i u s e p p e 
Jato, dove esiste pure un Fascio molto 
forte, nelle ultime elezioni e rano stati 
eletti consigl ier i comunal i quattro del 
Fascio suddet to. N o n si vol le r icono­
scer l i e cos i si sono inasprit i gli animi 
e non so davvero come andrà a finire. 
A P iana dei G r e c i abb iamo la ve ra 
lotta di c lasse : quell i del Fascio non se 
la prendono so lo coi signori ver i , ma 
anche con coloro che dei s ignor i 
hanno le sole apparenze. . . 

. . .Come accennavo fin dalle pr ime 
pagine, uno dei Fasci megl io organiz­
zati non solo del la prov inc ia dì Pa ler ­
mo, ma di tutta l'isola, era quel lo di 
P iana dei G r e c i . 

D a Pa le rmo si va a P iana dei G r e c i 
in tre ore e mezzo di vet tura quando si 
abbiano due buoni caval l i , perché la 
s t rada è una cont inua, erta e fa t icosa 
salita. M a quanto è bel la! E' ce r ta ­
mente una del le più meravig l iose che 
si possano vedere . 

S e r p e g g i a da pr incipio f ra una dop­
pia ser ie dì vi l le piene di f ichi d'India, 
di ulivi, d 'aranci , di l imoni; poi vi of fre 
dall 'alto, a t t raversando i paesi di V i l la 
G r a z i a e di Pa rco , lo spet taco lo di 
tutta la C o n c a d'oro e del mare. 

Part i to alle c inque e un quarto con 
una temperatura pr imaver i le e con un 
c ie lo l impidissimo — non si conosce la 
nebbia in quel la terra dal l 'eterna pri­
mavera — io potei godermi la mattina 
del 15 ot tobre l ' incantevole panorama 
il luminato gradatamente dal le pr ime 
luci del g iorno (una c o s a da far a m ­
mattire], f inché alle otto giunsi sul la 
c ima del le montagne c h e c ingono la 
val le del l 'Oreto. 

S o n o c res te ar ide e sassose , su cui 
non si vede c h e qua lche co rvo ; ma 
npoco dopo, scendendo leggermente, 
s i t rovano ben presto de i v ignet i c a ­
richi di grappol i neri , dei castan i , c h e 
in quel la s taz ione lasc iavano vede re il 

frutto maturo a t t raverso le spacca tu re 
del l ' involucro sp inoso, e una quantità 
d'uliveti. 

S i tuato a set tecento metri da l tezza. 
P iana dei G r e c i è un ve ro paese di 
montanari . 1 suoi abitanti , c i r ca nove­
mila, sono d iscendent i , come è noto, 
da una colonia a lbanese fondata nel 
1488, e dei loro padr i hanno conser ­
vato la l ingua, il rito g reco nelle chiese 
e il carat tere f iero, ardito e amante 
del l ' ind ipendenza. 

L e donne poi hanno conserva to dei 
bel l issimi costumi , che indossano però 
solo nelle grandi occas ion i . Ord inar ia ­
mente portano sulla testa una mantel­
lina di lana b ianca o azzur rogno la : il 
corpet to molto scol lato lascia vede re il 
petto coper to da un fazzolet to b ianco 
r icamato, incrociato sopra il busto. C e 
n'è di bel l iss ime, che camminan diritte 
e maes tose come tante regine. 

O r a , con una popolaz ione di appena 
9.000 abitanti . P iana dei G r e c i contava 
un Fascio di 2.500 uomini e di quasi 
1.000 donne intel l igentissime, che par­
lavano in pubbl ico con ve ra e loquen­
za . 

Q u a n d o en t ra i so lo so let to nel 
paese ve rso le nove, essendo domeni ­
c a , parecch i soc i d 'ambo i sess i si 
t rovavano appunto in un locale sopra 
la s e d e del Fascio a d iscutere sui 
preparat iv i d 'una festa che s i doveva 
fare al l ' indomani per inaugurare la 
bandiera del la sez ione femmini le. 

G l i uomini s tavano da una parte e le 
donne dall 'altra. Ques te ultime forma­
vano un gruppo bel l iss imo con le loro 
mantel l ine sul la tes ta e coi candid i 
fazzolett i sul petto. 

A p p e n a mi fec i conoscere , mi acco l ­
sero con g rande cordial i tà e mi fecero 
sedere in mezzo a loro, pronti a darmi 
tutte le informazioni che des ideravo. 
L a conversaz ione riuscì così interes­
sante che s t imo utile r iprodurla te­
stualmente. 

lo — C o m e avvenne che questo 
Fascio d iventò in p o t o tempo così 
numeroso? 

Un contadino. — Perché abb iamo 
c a p i t o s u b i t o c h e p e r o t t e n e r e 
q u a l c h e c o s a b i s o g n a cominc ia re 
coH'unirsi. 
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/o. — E' ve ro che fanno parte del 
F a s c / o anche dei p iccol i propr ietar i? 

Un piccolo proprietario (Vi to F u ­
sco). — S i cu ro : io sono uno di quel l i . 
C i s iamo convint i che domani v iv remo 
megl io co l nostro lavoro di quel lo che 
oggi con le nostre terre. S e n t a : io 
poss iedo tre sa lme di terra e devo 
pagare ogni anno: L. 127.50 per il 
censo , L. 100 di tassa fondiar ia, L. 50 
di altre tasse e più L. 300 per la 
col t ivazione, mentre non ne r icavo in 
media che da 550 a 600. • 

Un contadino nullatenente (Stass i 
Pietro). — E d io non t rovo da lavorare 
che durante sei mesi del l 'anno per non 
guadagnare che da 7 a 8 lire la 
sett imana, quando non piove. 

— E come fate quando siete d isoc­
cupato? 

— S i va a erbe, per mangiar le cot te 
senza sale, 

— A v e t e famigl ia? 
— Mog l i e e due bambini . P e r una 

c a m e r a d e v o paga re settanta lire 
all 'anno di pigione. Do rm iamo sul la 
paglia. Q u a n d o lavor iamo in c a m p a ­
gna, poi, dormiamo al l 'aperto. S e la 
p ioggia ci bagna non abb iamo che II 
vento per asc iugarc i . E quando si 
guadagna qua lche so ldo dobb iamo 
pagare anche il daz io -consumo per 
quel pezzo di pane nero con cui ci 
s famiamo. Il g iorno del la paga cer t i 
padroni ci fanno aspet tare del le ore, 
poi ci pagano in rame; se cont iamo i 
soldi se n'hanno a male e poi se 
t roviamo qua lche so ldo che non ha 
corso ci d icono che ce rch iamo d' im­
brogliarl i . 

Un altro contadino. — Q u a n d o i 
padroni ci danno qualche ant ic ipazio­
ne, ce la fanno con grano di scar to e 
pieno di terra. E noi dobb iamo resti­
tuire poi grano di pr ima quali tà. Taluni 
hanno una dopp ia misura: il tumulo 
piccolo per dare e il tumulo g rande 
per r iscuotere! E per queste ant ic ipa­
zioni si pigl iano il 25 per cento d'inte­
resse, il 25 che diventa il 100 quando 
si tratta di poche sett imane. Qua l che 
padrone g iunge perf ino a spruzzare 
d 'acqua il grano per fado c resce re : 
per vino poi ci danno del l 'aceto. Pe r 
fargli vede re come ci trattano, tempo 
fa fu portato al delegato di P S un 
pane. Era cosi nero e pieno di terra 
che non lo potevano mangiare nep­
pure i cani . 

— E che cosa spera te dai Fasci? 
Una contadina maritata (be l la 

donna con denti candid iss imi e grandi 
occh i pieni d ' in te l l igenza). — V o ­
gl iamo che . come lavor iamo noi. lavo­
rino tutti. C h e non vi s iano né r icchi né 
pover i . C h e tutti abb iano del pane per 
sé e per i figli. Dobb iamo essere 
egual i , lo ho c inque bambini e una sola 
camere t t a , dove s iamo costret t i a 
mangiare, a dormire e a far tutto, 
mentre tanti s ignori hanno d iec i o 
dodic i camere , dei palazzi interi. 

— E cos i vor reste d iv idere le terre 
e le case ! 

— N o , basta metterle in comune e 
distr ibuire con giust iz ia quel lo che 
rendono. 

— E non temete che , anche se si 
a r r ivasse a questo col let t iv ismo, non 
v e n g a fuor i q u a l c h e imb rog l i one , 
qua lche capo ingannatore? 

— N o , perché ci deve essere la 
f rate l lanza, e s e qua lcheduno man­
c a s s e ci s a r e b b e il cast igo. 

— In quali relazioni s iete coi vostr i 
pret i? 

— Gesù era un vero socia l is ta e 
vo leva appunto quel lo che ch iedono i 
Fasci, ma i preti non lo rappresentano 
bene, spec ia lmente quando fanno gli 
usurai. A l la fondazione del Fascio i 
nostri preti erano contrar i e al con fes ­
s ionale ci d icevano che i social ist i 
sono scomunicat i . M a noi abb iamo 
r isposto c h e sbagl iavano, e in giugno, 
per protestare contro la guerra ch 'ess i 
facevano al Fascio, nessuno di noi 
andò alla p rocess ione del Corpus Do­
mini. Era la pr ima volta che avven iva 
un fatto simile. 

Una zitella (alzandosi e venendo a 
par lare in mezzo al c i rco lo perché la 
sent issi bene). — I s ignor i pr ima non 
erano rel igiosi e ora che c'è il Fascio 
hanno fatto lega coi preti e insultano 
noi donne socia l is te come se foss imo 
disonorate. Il meno che d icono è che 
s iamo tutte le sgualdr ine del p res iden­
te. 

Una vecchia. — lo ho avuto il marito 
malato per set te anni e andai al M u n i ­
c ip io a d i re che non potevo pagare il 
fuocat ico. M i hanno r isposto che do­
vevo andare a serv iz io , ma che era 
necessar io pagare. 

— A h c'è anche qui la tassa del 
fuocat ico? 

Francesco Matranga (vecchio con ­

tadino). — S icu ro , e anche la tassa 
animali. Dal fuocat ico sono esclusi 
solo i mendicant i che dormono nei 
fienili. I mendicanti che hanno una 
cameret ta devono pagare anch'essi . 
P e r la tassa animali si paga ogni anno 
L. 10 per ogni mulo e L. 5 per ogni 
asino. S p e s s o sono bestie che non 
va lgono tanto. Qua lche volta facendo 
il ruolo sbagl iano e mettono tre muli 
invece di due, come hanno fatto a me. 
Ho dovuto pagare trenta lire invece di 
vent i . E alle mie proteste r isposero: 
Rec lamerete poi. M a se , replicai io. ho 
reclamato anche nel 1889. quando 
sbagl iaste egualmente, e tutto fu inuti­
le? 

Michelangelo Falsoni (consigl iere 
comunale operaio). — lo vi posso dire 
poi. per aver lo costatato nei ruoli, che 
cert i s ignor i i quali hanno, per esem­
pio, vent i muli, non ne mettono in nota 
che quattro, e nessuno si cura di 
ver i f icare. 

La contadina maritata (quella bella). 
— E i nostri muli servono a noi per 
farc i campare , mentre i signori che 
non pagano ne hanno d'avanzo. 

Un'altra contadina. — Non tro­
vando qui lavoro, mio marito è andato 
in A m e r i c a , e, per campare, le mie due 
figlie hanno dovuto mettersi al serv i ­
zio a Palermo. Sentendo che c'era il 
co lera, la sett imana scorsa io volli 
andar le a trovare. Non avevo da pa­
gare il carret to e fui costretta ad 
impegnare qualche straccio presso 
uno st rozzino, perché qui non abbiamo 
Mon te di pietà, ma solo certi usurai 
che una volta erano poveri come noi 

Una terza contadina. ~ Quando poi 
si sono arr icchit i molto, vanno a stare 
a Pa le rmo o a Napol i , come i grandi 
proprietar i , e lasciano qui noi alle 
prese con altri strozzini prepotenti , i 
quali c i d icono che per chi fa la legge 
non c'è legge. 

Una zitella (quella che quando par­
lava si a lzava e andava in mezzo alle 
compegne) . - Infatti, quando un reato 
è commesso da un r icco, nessuno se 
ne cura , mentre il povero che ruba un 
pugno di grano per sfamarsi va subito 
in prigione. 

Gaetano Scalerà (un consigl iere del 
Fasc(o). — N e vuole un esempio? Il 
nostro compagno Paolo Carbon i si 
t rovava questa estate sull 'aia dell 'ex 
feudo Fissel la quando il suo padrone 
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A n d r e a Sc la fan i gli d isse : «Tu non 
darai più il diritto di cuccia al campie­
re, ora che appart ieni al Fascio?» 
Paolo r ispose: «Secondo: s e il c a m ­
piere misura con giust izia, gl ielo darò; 
se no, no». Il padrone si al lontanò 
of feso. Poi quando cominciò la misu­
razione si avvicinò a Paolo, lo p rese 
per il col lo, gli cacciò la testa nel 
mucchio del grano e gli d isse : «Te lo 
misura bene o ti ruba?» Paolo aveva 
in mano la pala, ma non fece neppure 
l'atto di alzar la, che lo Sc la fan i gli 
d iede uno schiaffo. « M a perché trat­
tarmi in questo modo?» fece Paolo. Lo 
Sc la fan i , non contento ancora , t i rò 
fuori il revolver e a bruc iapelo gli 
esp lose contro un colpo. Fortunata­
mente il proiettile invece di penetrare 
nel petto deviò nella parte super iore 
del l 'omero. Lo Sclafan i non è stato 
arrestato neppure per un momento e 
dopo tre mesi da quel tentato omicid io 
non sapp iamo ancora se si farà il 
p rocesso. 

Una sposa. — Vedete che per i 
poveri non c'è giust izia in Piana dei 
G r e c i ! I s ignori d icono apertamente 
che ci vogl iono ammazzare ad uno ad 
uno-

Gaetano Scalerà. — S'è già comin­
ciato. Nel lo sco rso giugno il nostro 
compagno Demetr io C a r n e s e , one­
s t i ss imo uomo, fu t rovato ucc i so 
nell'ex feudo Aggio t to , in un decl iv io 
accanto ad una rocc ia. S i c c o m e vicino 
al cadavere c'era una grossa pietra, si 
d isse che doveva essere stato ucc iso 
da quella pietra caduta acc identa l ­
mente dall'alto del la roccia, e non s e 
ne parlò più. M a noi ci s iamo recati sul 
posto e abbiamo costatato che se 
quella pietra, pesante più di mezzo 
quintale, fosse realmente precipi tata 
dalla cima del monte, av rebbe orrr ibi l-
mente schiacc iato il povero Demetr io 
e poi in forza del l ' impulso sa rebbe 
rotolata giù per la china. No i ci s iamo 
persuasi che in seguito ad una d iscus­
sione sul Fascio, Demetr io è stato 
ucc iso da qualcf ie padrone con un 
co lpo di calc io di fuci le sul la tempia. 

La bella sposa (ai contadini). — E 
non gli dite nulla dei baff i? 

Un contadino. — A h , già! Pr ima del 
Fascio, come in quasi tutta la S ic i l ia , 
anche qui noi contadini usavamo di 
raderci completamente la barba. M a 
visto il modo con cui i s ignori segui ta­

vano a trattarci , per protestare ci 
s iamo tutti lasciati c resce re i baff i ; 
come vede . O r a i padroni c e l'anno 
con noi anche per questo e ci minac­
c iano d i c e n d o : « C e la con te remo 
questo inverno, quando avrete più 
fame di adesso . V e d r e m o se mange­
rete i baffi, al lora!» 

— A l Mun ic ip io — domandai avete 
mandato come consigl ier i alcuni de i 
vostr i nelle ultime elezioni? 

— S i — M i fu r isposto — e nelle 
pross ime elezioni s iamo s icur i di es ­
sere in magg io ranza : tutti gli elettor i , 
meno i s ignor i , fanno parte oramai de l 
Fasc io . 

— M a — Cont inua i rivolgendomi 
alle donne — quando pure i vostr i 
uomini fossero padroni del Cons ig l io , 
non potranno per questo levare le 
tasse. 

— L o sapp iamo — saltò su a d i re la 
contadina più intell igente, quel la dai 
c inque bambini — che per o ra i nostri 
consigl ier i non potranno far altro c h e 
impedire gli abusi e le p repotenze dei 
s ignor i , i quali f inora comandavano 
anche nel C o m u n e . M a i F a s c i nomi­
neranno anche i consigl ier i provincial i 
e i deputat i , e quando alla C a m e r a 
av remo una maggioranza social ista. . . 

— I Fasci però non es is tono f inora 
che in S ic i l ia . 

— M a noi sper iamo c h e so rgano 
presto anche nel cont inente. V o i ve ­
dete c o m e si molt ipl icano qui. P o s s i ­
bi le che nel resto d'Italia i nostri fratell i 
che sof f rono segui t ino a dormi re? B a ­
sterà che qua lcheduno cominc i a pre­
d icare ancf ie là l'unione del proletar ia­
to. A n c h e noi f ino alla pr imavera sco ra 
non sapevamo che cosa fossero i 
Fasci. Mo r i vamo di fame e tacevamo. 
Eravamo c iech i . N o n ci vedevamo . 

— E ' appunto per impedire che si 
propagnino nel resto del regno, che 
qua l cheduno v o r r e b b e sc iog l iere i 
Fasci sici l iani. V o i s iete in un' isola. S e 
il G o v e r n o vi c i r conda con qua lche 
nave da guer ra e manda qui molti 
soldat i , che c o s a vo lete fare? 

— M o r i r e g r i d a n d o : Viva il 
socialismo! — d issero in co ro uomini e 

donne a lzandosi in piedi. — Fars i 
s fasc ia re la testa pr ima che s fasc ino i 
nostri Fasci. Il nostro Fascio esisterà 
f inché uno dei suoi sarà v ivo. M a il 
nostro sangue g r iderebbe vendet ta e 
sentendo c h e qui ci massacrano so la­
mente perché domand iamo pane e 
lavoro, i contadin i e gli opera i d'Italia 
insorgerebbero alla loro volta. 

C o s i d icendo, uomini e donne, c i rca 
un cent inaio, mi c i rcondavano, cogl i 
occh i e co i gest i animati da una gran 
fede. L e contad ine spec ia lmente a lza­
vano le bracc ia in atto di s f ida. 

— V e d e t e questa nostra c o m p a ­
gna? — mi d issero poi mostrandomi 
una bel la g iovane dic iot tenne, formo­
s a , dai grandi occh i neri , c h e co l v iso 
incornic iato dal la mantel l ina a lbanese 
di lana b ianca a v e v a tutto l 'aspetto di 
una vesta le . — Durante l'ultimo tu ­
multo ella si avanzò ve rso i soldat i che 
avevano spianato le armi contro il 
popolo e d isse loro: «Avres te il co rag ­
g io di t i rare contro di noi?» U n soldato 
le rispose piano, per non farsi sent i re 
dagl i uff icial i : «lo per me ti do anche il 
fuci le, se lo vuoi». Il cap i tano poi le 
d i sse : «Invi tate le vos t re c o m p a g n e e 
i vostr i uomini a gr idare : «Invi tate le 
vostre c o m p a g n e e i vostr i uomini" a 
gr idare : «Viva il R e ! V i v a l 'esercito!» 
e tutto sarà al lora finito. Così infatti 
avvenne . D a quel momento noi ab­
biamo sce l to questa compagna per 
por tabandiera del la sez ione femmini le 
del Fascio. 

Dri t ta come una palma, co l v i so 
sof fuso da un leggero rossore, la 
por tanbadiera so r r ideva serenamente . 

— Un'a l t ra domanda — fec i io. — 

L e autor i tà e i s ignor i accusano alcuni 
Fasci di accog l i e re nel loro seno 
anche dei pregiudicat i pe r reati c o m ­
mess i . N e avete iscritt i voi? 

— Sì — mi r i sposero f rancamente 
— ma non sono che tre o quattro su 
qua lche migl iaio di soc i . E noi li ab ­
b iamo accet tat i per migl iorari i , perché 
se hanno rubato qua lche po' di grano 
lo hanno fatto unicamente perché 
spint i dal la miser ia. Il nostro pres i ­
dente c i ha detto che lo s c o p o dei 
Fasci è di da re agl i uomini tutte le 
cond i z ion i per non de l inquere . In 
mezzo a noi i pochi pregiudicat i s e n ­
tono di appar tenere ancora alla fami­
glia umana, ci sono r iconoscent i di 
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averl i accet tat i come fratell i ma lgrado 
le loro co lpe e faranno di tutto per non 
commet terne più. S e fossero cacc ia t i 
ancf ie dal popolo, commet te rebbero 
altri delitti. L a società d o v r e b b e anz i 
r ingraziarci se li ammet t iamo nei F a ­
se/ . No i s iamo per il perdono, c o m e 
Cr i s to . 

A me pareva impossibi le di sent i re 
dei rozzi montanari par lare propr io 
cos i . 

— E quali vantagg i — segui ta i 
sempre più so rp reso — a v e v a r ica­
vato f inora dal vost ro Fascio? 

— Quel lo di migl iorare i patti co lon i ­
c i . A lcun i propr ietar i , s e non ancora 
comple tamente, hanno accet ta to in 
parte le condiz ion i stabi l i te da l C o n ­
g resso di Co r leone . Po i si fanno del le 
con ferenze che sono la nostra scuo la . 
Finalmente ce rch iamo nelle sventure 
d i a iu tarc i f ra te rnamente f ra noi . 
Q u a n d o muore un soc io , come av­
venne recentemente, facc iamo una 
col letta e a furia di centes imi raggra ­
nell iamo qua lche lira per la famigl ia 
superst i te. C o s i abb iamo aiutato la 
vedova del compagno t rovato ucc iso 
v ic ino al la pietra nell 'ex feudo Agg io t ­
to. U n g iovane usci to l'altro giorno 
dal l 'ospedale e ancora inabile al lavo­
ro, è mantenuto da quell i f ra noi c h e 
stanno meno peggio. 

M i accompagnarono poi a vede re la 
sede del Fascio degl i uomini, c h e in 
a lbanese ess i ch iamavano Dhomatè è 
Gjindevet gé shérhejn (parole che 
tradotte let teralmente s igni f icano: un-
nione della gente che lavora). 

Era una rust ica sa la a pianterreno, a 
volta. L a porta d ' ingresso e le pareti 
erano tutte adorne di festoni di piante 
verd i di montagna per l ' inaugurazione 
della bandiera del le donne. 

In fondo, sopra il tavolo de i cons i ­
glieri del la Società, s p i c c a v a una ta­
bella che por tava le parole seguent i : 

Proletari di tutto il mondo, unitevi — 
Non gridate: Viva i capi — Essi vi 
possono tradire — Lottate sempre nel 
nome del socialismo — La patria dei 
proletario è il mondo — La patria 
d'oggi appartiene ai ricchi e ai re — 
Noi la malediciamo. 

S i c c o m e alla lettura di queste ul­
t ime parole io ar r icc iavo il naso: 

— L a patria d'oggi! intendiamoci 
bene — mi d issero — che noi amiamo 

al pari di ogni al tro il paesi deove 
s iamo nati. N e l 1860 tutta Piana dei 
G r e c i s a p e v a il luogo prec iso in cui si 
e rano fermat i per un alt i volontari di 
Gar iba ld i , ma quando passarono poco 
dopo le t ruppe borboniche non si 
t rovò uno so lo in questo paese c h e 
vo lesse fare la sp ia e d i re ai soldati 
napoletani dove si t rovavano i gar iba l ­
dini. 

M i condusse ro quindi a vede re la 
s e d e del le donne del Fascio, si tuata in 
una s t rada v ic ina e consis tente in tre 
camere al pr imo piano, tutte inghir lan­
date con rami d'ulivo, al loro, e l lera e 
altre painte rampicant i , con festoni 
adorni di pannocch ie , melanzane, pic­
co le z u c c h e gial le e bacche rosse. 

Ne l la s tanza pr inc ipale era sp iegato 
il nuovo s tendardo rosso, con queste 
parole r icamate in b ianco dalle s tesse 
soc ie : Fascio delle lavoratrici — Piana 
dei Greci. U n a s tanza più p icco la 
se rv iva per il concer to e per la fanfara 
de l .'^ascio. I suonator i erano quasi 
tutti giovinett i tornati da poco dal 
serv iz io militare. Ess i s tavano ese rc i ­
tandosi per imparare a esegui re l'inno 
dei lavorator i , che era la mars ig l iese 
dei Fasci: 

S u ! fratel l i , s u ! compagne 
S u l veni te in fitta sch ie ra ; 
Su l l a l ibera bandiera 
S p l e n d e il sol del l 'avvenir . 

Ne l le pene e nell ' insulto 
C i s t r ingemmo in mutuo patto; 
L a gran causa del r iscatto 
N i u m di noi vor rà teadir. 

Ri tornel lo: 
Il r iscatto de l lavoro 

D e ' suoi f igl i opra sarà; 
O v i v remo del lavoro, 
O pugnando si morrà. 

— L e pigioni per queste sed i — fini 
col d irmi un cons ig l ie re del Fascio — 
sono per noi una s p e s a piuttosto forte, 
perché 150 lire al l 'anno ci cos ta il 
locale per gli uomini e 114 questo per 
le donne e per la musica. M a le 
sosten iamo volent ier i perché è indi­
spensab i le un luogo d o v e riunirsi per 
le sedute e per le conferenze. N e 
pot remo fare fo rse a meno quando 
tutti i consigl ier i comunal i saranno dei 
nostr i ; basterà al lora la sala de l ct>mu-
ne. 

Conc luse ro co l dichiarare che se il 
Fascio di P iana dei G r e c i era cosi 
compat to, lo si doveva al dottorr N ico ­
lò Barba to , uomo di trentadue anni, 
motto studioso (uno dei più colti soc ia ­
listi sici l iani e senza dubbio il più 
istruito fra i presidenti di Fasci), il 
quale eserc i tando la medicina là dove 
è nato, come medico l ibero, non comu­
nale, f aceva da tre anni la propaganda 
nelle famigl ie dei contadini . 

L a s c e n a di d isordine del mese 
precedente , sussegui ta da ben 37 ar­
rest i , mi fu cosi raccontata dai soc i del 
Fascio: 

— Il popolo era in fermento perché, 
appena saputo c h e il co lera sv i luppa-
vas i a Pa lermo, a v e v a chiesto invano 
un cordone sanitario. L a col lera au­
mentò quando si v ide che una donna 
malata ven iva chiusa in una stalla, e 
scoppiò quando rimase senz 'acqua. 
Fu allora che si invase il Munic ip io e 
che si spezzò il filo te legraf ico che ci 
cong iunge con Palermo. N o n vi fu 
però a lcun ferimento, sebbene per 
otto ore la popolazione fosse rimasta 
assoluta padrona dei paese. Tutte le 
vendet te si ridussero al gettare dal le 
f inestre del Munic ip io , non però sul la 
gente, un tavolo e quattro sedie. U n 
ragazzo stava per s taccare i ritratti 
del re e del la regina, ma noi interve­
nimmo e d icemmo che quelli non s i 
dovevano toccare . E non furono toc­
cat i . Sopragg iun te le t ruppe e opera­
tisi poi gl i ar rest i , parecchi di noi, 
armatis i , si rifugiarono in campagna 
per non essere carcerat i ; ma appena il 
dottor Barba to ebbe dal questore di 
Pa le rmo l 'assicurazione che non si 
sa rebbero operati altri arrest i , tutti 
tornarono al paese. Fra gli arrestat i 
c ' e ra a n c h e una donna nell 'ottavo 
mese di g rav idanza. V e n n e r o rilasciati 
dopo sedic i giorni. 

A v e n d o io r icordato che il dottor 
Ba rba ro era ancor sotto l 'accusa di 
ecc i tamento al l 'odio f ra le c lassi e per 
assoc iaz ion i di malfattori : 

— S e mai — dichiararono i conta­
dini del Fascio — l 'associazione s iamo 
noi, 2500 uomini e 1000 donne, e 
devono mettere dentro noi tutti. M a a 
chi abb iamo fatto male noi, che do­
mandiamo solo un pezzo di pane? 

C o s i par lavano i soc i del Fascio d i 
P iana de i G r e c i . 
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girotondo 

L'uomo 
di 
ferro 

Lhiomo di ferro è ì'ullima invenzione della 
scenza. li) realizzalo in laboratorio con la inge­
gnosa salda/ara di lami ferrelii. A vendo una 
tempra d\icciaio, si mise a dar pugni in tutte le 
direzioni e riusci a farsi strada. Questa però era 
lunga e ceriamenle si sarebbe perduto se non fosse 
capitato in un paese di pigmei dove subito impose 
la propria legge... di ferro. Abbattuti gli sleccati 
con un colpo di mano, convocò il popolo tutto a 
parlaniento e parlò con forza: 

— Volte i cessi? — 
Alla domanda seguì un pugno tanto sonoro da 
fare franare un quarto di Montecitorio ed una 
voce echeggio?: 

— A vrete i cessi! — 

E i cessi furono una realtà in faccia a tulle le 
barbe. Ma i pigmei avevano gli occhi troppo 
piccoli per vederti e allora l'uomo di ferro chiese: 

— Volete la luce? — 
Un altro pugno e Montecitorio fece un giro di 
valzer per effetto delle vibrazioni acustiche. 
L'eco rispose: 

— A vrete la luce! — e fu fatta la luce. 
Ora lutti ci vedevano chiaro e reclamavano 

facqua a gran voce. 
Altro riuluno. Fu chiesto: — Volete Tacqua? — 

Per risposta una prolungata ovazione. In fati-
lieo pugno stavolta mandò in rovina palazzo 
Madama e produsse non poche lesioni a palazzo 
Chigi dove per caso si parlava ad alto livello di 
crisi e di petrolio. Nessun danno alle persone 
grazie al pronto intervento dei vigili del fuoco che 
scongiurarono cosi tutti i pericoli di incendio a 
causa dell'ambiente saturo di elettricità. Fu decre­
talo lo stato di emergenza per calamità nazionale 
e si ritenne opportuno rimediare con un decreto 
legge con il quale si ahbrogava il principio dei vasi 
comunicanti di antica memoria abbligando il 
prezioso liquido a fare la strada in salita mediante 
condotte forzate. 

Se la storia dei pugni continua. Roma Sarà 
costretta a votare tutta una serie di leggi antisi­
smiche e a curarne la raccolta in un testo unico 
perchè il paese dei pigmei lutto e da rifare.... 
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Un leone un domatore e tanti cagnolini 

selvatico, (di animale o pianta), contrapposto a 1 but; es. Isht'si 
mac i egèr, espressione di solito usata nei riguardi di persona che 
risponde abitualmente con sgarbo. 

1 fartuam avariato, dicesi di cibo o bevanda. 

1 caposmè macilento; fixh e caposme, viso 

1 mier beato. Correttemente usato con significato ironico. Lumi (ja) ti sa 
1 lumx ka keshi - povero(a) te quante ne avrai- In questo proprio si usa 

con enfasi quando si cede ad una persona che si è cercato di 
convincere inutilmente. Si do ti i lumi! 

Xathur scalzo: aggettivo indeclinabile, quasi soppiantato dalla locuzione 
«pa hpuc». Il suo contrario è «mbathur». 

Shkrump Arido, Bruciato. Di persona molto assetata si dice: «Jam sh­
krump», sono assetato, «Dhe shkrump» terra arida. «Hjaur 
shkrumbi» - odore di bruciato. Recentemente «Jam shkrump», 
viene anche adoperato come «sono a secco» (di denaro). 

1 errét malvagio, con significato traslato. Il significato originario è "Scu­
ro", "buio". Si usa dire ancora: «Qroi u err» - Il cielo e oscurato. 

Nder- nderia Onore 

Dhuné - dhunja Disonore 

Nduhtè - Nduhta Notizia, «na jerdhi qo nduhtz' e mire», Ci è arrivata questa bella 
notizia. 
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Un leone un domaiore e ianti cagnolini. 
In termini biogenetici il cane rappresenta la 

sottospecie del leone ed è naturale che la comune 
radice ogni tanto spinga a trovarsi insieme. Per i 
cani è sempre un grosso rischio finire nella tana 
del lontano progenitore senza le opportune pre­
cauzioni. Pertanto il ricorso a un domatore di 
ONOREVOLI: professione è inevitabile. Eccoli 
cosi introdotti al cospetto del capo. Il leone non è 

bello ma parla bene ed ha nel volto una espres­
sione di fierezza e di sicurezza che i poveri 
cagnolini non trovano in se stessi. La curiosità è 
appagata. Agitano le codine con riverenza e, 
offerto il dono della servile sottomissione, tornano 
indietro felici.... di avere concluso niente. La 
stampa cinofila, in complesso, pone ravvenimento 
in gran risalto. 

G lembi 

Kuidhes - Kuidhesa Cura 

Pe - peu Filo da cucire 

Poeéja Recipiente di terra cotta 

Kusì - Kusia Pentola di metallo, caldaia. 

Mbru - Mbruri Manico di legno per attrezzi (badile, zappa, martello....). 

Vegle - Veglja Manico in genere 

Sopat - Sopata Accetta 

Tè mènuarit Rida rd a re 

Té xarrisurit Trascinare; fare strisciare 

Tè ngalesurit accusare 

Tè xheshurit Spogliare. Spesso questo verbo si confonde con «tè gjleshurit», 
impastare. 

1 truaiti deien uikut' Ha affidato la pecora al lupo. 
Shum zoga bashk, pa ngrèn 
te+ gjitha Molti uccelli insieme, tutti a digiuno. 

Vete veshur si Nik Reta Si dice ironicamente di una persona malvestita, in quanto l'eroe 
albanese andava famoso per la ricchezza del suo abbigliamento. 
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ALCUNE 
CONSIDERAZIONI 
DA RGJMI 
Glèmbi 

«Occor re sempre entusiasmo, co­
raggio e perseveranza, il t empo darà 
ragione, (e lei l'ha già avuta) la c lasse 
dir igente pr ima o poi muterà at teggia-
mento». B r a v o , brav iss imo! Q u e s t o 
al l ' incirca è il fu lcro di una r isposta di 
A lb ino G r e c o , direttore del la r ivista 
G]umi, o pardon, ZgjimI alla lettera 
umile e commossa di un lettore del la 
sumenzionata rivista-

B ravo , brav iss imo torniamo a ripe­
tere. S ingo lare esempio di ipocr is ia 
compl ice e piena di serv i le suddi tanza 
ai poteri dello Stato . M a noi ci ch ied ia­
mo; quale c lasse dir igente? e quando 
muterà a t tegg iamento? C e r t o non 

guesta c lasse dir igente responsabi le 
di una repress ione s i lenziosa quanto 
feroce. Mute rà at teggiamento cer ta­
mente si quando gli albanesi d'Italia si 
espr imeranno in dialetto sici l iano, c a ­
labrese, napoletano. Sol tanto al lora 
forse la futura didatt ica scient i f ica 
avrà f inalmente capito e avrà forse 
vinto la battaglia per r insegnamento 
dialettale nelle scuole. 

D'al i ' I ta Ma p a s s i a m o in A l b a n i a . 
Sempre su Gjumi. o padron, continuo a 
confonder lo con Zgjimi, r ipreso dal 
quot idiano «Il Popolo», organo uffi­
ciale della D C , troviamo una interes­
sante d isser taz ione sul r isvegl io de­
mocrat ico degl i A lbanes i - S tud io fatto 
da un miope art icol ista di s tampo 
fanfaniano sulla base stat ist ica dell 'e­
s iguo numero di schede bianche o 
annullate, per la precis ione solo due, 
che si sono avute nelle ultime elezioni 
pol i t iche in A lban ia . L'art icol ista in 
quest ione cosi p rosegue «con la liber­
tà non si può scherzare come si vuole, 
e il r ischio di perder la sotto un regime 
f a s c i s t a o c o m u n i s t a è p i c c o l o : 
qualche decennio di paz ienza e, oplà, 
anche il g ioco più pesante salta v ia. 
Insomma ia libertà non è poi questo 
grande tesoro decantato dalla propa­
ganda democra t i ca : quando uno vuole 
se la può r iprendere; e non sono 
storie queste, ma fatti prec is i , notizie 
e loquent iss ime che ci vengono dal l 'A l -

bap.ia'>y Fsatto in Alban ia il numero 
delle schede bianche o annullate è 
molto es iguo, serio r iconoscimento al 
lavoro di un popolo passato dal me­
dioevo al social ismo. E certamente in 
A lban ia non vi sono i galoppini eletto­
rali della D C pronti a mercanteggiare i 
voti dei lavoratori per un pacco di 
pasta. M a questa è storia vecch ia . M a 
con noi albanesi d'Italia come la met­
tiamo cara D C ? S e pensi di prenderci 
ancora in giro con le tue promesse 
elettoral ist iche o con l'ennesima pro­
posta di legge regolarmente respinta 
dal democrat ico parlamento Italiano, 
sbag l i ! 
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Pubblichiamo una nota sull'artigianato artistico di Piana degli Albanesi, del Segretario Generale 
del DUN, dottor Gaetano Rizzo Nervo. Il DUN (Difesa Uomo-Natura) è una libera associazione 

con sede in Roma che opera anche in difesa dei valori della produzione artigiana. Il DUN in questi 
giorni sta allestendo una importante Mostra - Mercato permanente dell'arte popolare siciliana 

in via Margutta in Roma. La Mostra ospiterà anche i migliori mezzi dell'artigianato di Piana degli 
Albanesi. La Mostra dedicata alla Sicilia è la prima di una serie di Mostre Mercato permanenti 

ideate ed organizzate dal DUN, 
ciascuna dedicata ad ogni singola Regione. 

VOCAZIONE ARTIGIANA DI PIANA DEGLI ALBANESI 
di Gaetano Rizzo Nervo 

...."con llniziafiva editoriale intrapresa ci im­
pegniamo, pertanto di fornire materiale di 
studio e stimoli di riflessione...'^ "La tradi­
zione è il nodo che ci lega in modb indissolu­
bile alle espressioni più coerenti della nostra 
gente. Voltarle le spalle significa scadere su 
posizioni di radicalismo antistorico pe** la 
paura, forse, di apparire conservatori..." 

Rileggendo questi brani dell'editoriale 
di Aprile di questo notiziario Italo -
Albanese ci si accorge come quelle 
parole siano quanto mai pertinenti, 
oggi, quando si discute sulla produ­
zione artistica dell'artigianato; sulla 
concreta realtà di sviluppo della pro­
duzione qualificata là dove esistono 
condizioni ottimali per muoversi 
presto e bene in uno specifico setto­
re, qual'è proprio quello dello artigia­
nato artistico, che oggi, meno degli 
altri comparti produttivi, avverte la 
pesantezza della stasi economica che 
il nostro paese attraversa.-

Quando poi la produzione artigiana 
affonda le radici della ispirazione 
creativa nell'humus fertilissimo della 
tradizione, della storia, degli interessi 
culturali, di una collettività e di una 
comunità che conserva intatto e gelo­
samente difende questo patrimonio 
storico-culturale, allora è certo che 
questa produzione è destinata ad un 
naturale sviluppo - Piana degli Alba­
nesi può inserirsi con autorità e presti­
gio nel settore dell'artigianato artistico 
siciliano sempre.chè riesca a convo­
gliare quelle forze, di cui dispone, 
nella giusta direzione per la realizza­
zione di un programma all'insegna di 
fatti concreti, fuori dal pericolo di 
affondare nelle sabbie mobili del dilet­
tantismo organizzativo, nelle enuncia­
zioni narcisistiche e nel bla-bla finale 
delle promesse di intervento dei re­
sponsabili della cosa pubblica. 
E' vero anche che senza l'aiuto di chi 
per scelta politica, è investito della 
autorità di intervento, qualsiasi pro­
gramma che interessi una collettività, 
riferito alle infrastrutture di base ne­
cessarie, è irrealizzabile. 

Una azione quindi comune da portare 
avanti con serietà e volontà che trovi 
stimolo e spinta dalla appassionante 
ansia di fare dei giovani di Piana e che 
è giusto e naturale che trovi, prima di 
altri, gli amministratori della città, de­
cisi a soddisfare le aspettative di 
quanti intendono applicarsi in un set­
tore che presenta prospettive validis­
sime di rapida espansione con impli­
cazioni socio-economiche determinan­
ti. 
"Ci siamo anche noi...." è il messaggio 
che Piana degli Albanesi invia agli 
amministratori di Piana, ai responsabili 
della cosa pubblica della Regione; 
Più che una dichiarazione di presenza 
operativa, quasi un avvertimento. 
Quali interventi oggi possono essere 
utili e per la immediatezza della realiz­
zazione di una produzione dì cera­
miche d'arte? 
Il Comune di Piana degli Albanesi 
valendosi delle organizzazioni ed as­
sociazioni più abilitate alla gestione, 
può richiedere la istituzione di corsi 
professionali di addestramento .per 
vasai, tornitori, modellatori, disegnato­
ri. 
Può dotare Piana, di un laboratorio per 
la ceramica attrezzato con la installa­
zione di almeno 4 forni elettrici di 
medio formato il cui costo non supera 
complessivamente i 15 milioni. 
Può coordinare e disciplinare l'attività 
di questo laboratorio riservandone la 
possibilità di accesso a chiunque ne 
possiede i requisiti, può costituire, 
tramite un Istituto bancario, un credito 
di rotazione destinato all'acquisto 
della materia prima, pani di argilla, 
colori ecc. 
Non vi sono problemi relativi al collo­
camento della produzione. Non vi è 
alcun rischio nella Iniziativa perchè la 
stessa nostra associazione è, pronta 
ad assorbire tutta la produzione dei 
prossimi cinque anni, cautelandosi sol­
tanto sulla qualità e concordando l'indi­
rizzo stesso della produzione a requi­
siti rigorosamente culturali nel riferi­

mento alla storia della comunità. 
La produzione artigiana tanto più sarà 
significante della autonomia socio cul­
turale della comunità di Piana, quanto 
meglio sopra attìngere alla storia della 
comunità medesima, alle tradizioni del 
ceppo originario albanese. 
Costituirà una testimonianza prepo­
tente e legittima, delle attese e delle 
aspirazioni di quei mondo giovane 
che, a giusta ragione, avverte il peri­
colo che deriva dal lungo sonno in cui 
sembra essere sprofondata la Re­
gione Siciliana che mostra, non solo di 
non tenere conto delle attese della 
popolai-ione, ma con la arroganza 
della gestione del potere di alcuni 
gruppi, mostra ancora di ignorare l'e­
sistenza stessa di quei problemi che 
già da anni dovevano essere avviati a 
rapida soluzione. 
Dallo insegnamento della lingua Alba­
nese nelle scuole di ogni grado, alla 
esaltazione della realtà dì una comuni­
tà che conserva ancora intatto, lo 
spirito ed il credo di coloro che per 
primi, provenienti dall'altra sponda 
dell'Adriatico, si stabilirono in questo 
territorio di Sicilia senza mai rinne­
gare una generazione dopo l'altra, le 
orlgini-
Una realtà che suggerisce rispetto e 
Impone doveri che uomini politici di 
buon senso dovrebbero assolvere 
senza ritardi. Ma Ignorare la storia 
dell'isola sembra sia una prerogativa 
di certi uomini politici responsabili, si 
che contrastare questi Ignoranti di­
viene opera allucinante che richiede 
una particolare forza d'animo, molta 
pazienza, sufficiente coraggio, e asso­
luta indipendenza. Oggi I giovani impre­
gnati di Piana dimostrano che sanno 
camminare da soli e con Intelligenza. Il 
tempo è dalla loro parte, poiché sono 
nel giusto, prevedere che vinceranno 
è come dire che l'acqua del fiume alla 
fine della sua inarrestabile corsa, si 
mescola e si sposa con l'acqua del 
mare. 

(segue a pag. 32) 
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Oggi la produzione artigiana di piana 
che testimonia della verità di quanto 
assumiamo, è presente in Roma, in via 
Margutta, fianco a fianco con la più 
antica, più qualificata, produzione arti­
stica dell'artigianato siciallano. 
E ciò è potuto accadere per la inizia­
tiva di quel nucleo familiare i Riolo (la 
madre Giuseppina ed i figli Anna 
Maria, Vito e Franco), 

Ci riferiamo alle preziosissime bam­
bole di Giuseppina Riolo. alla ceramica 
decorata a freddo di Anna Maria di 
Vito e Franco Riolo. 
Oggi la produzione di questo vitalis­
simo gruppo familiare testimonia che. 
nonostante la Regione Sicilia, la iniziar 
tiva dei singoli, appasionati ed amanti 
della propria terra, riesca alla fine a 
prevalere sul letargo di chi è respon­
sabile della corretta e diligente condu­
zione della cosa pubblica. 

Per un giusto riconoscimento a questo 
gruppo di giovani e per un invito ad 
altri giovani a seguirne l'esempio, la 
nostra associazione ha deliberato di 
incoraggiarne, nella misura e nella 
forma che le è possibile, l'attività Ed a 
questo fine sta svolgendo una azione 
conoscitiva tra le comunità di origine 
albanese insediate in altri paesi euro^ 
pei allo scopo di individuare le fonti di 
ispirazione della produzione artigiana 
artistica originaria. 
Per evidenziarne i contenuti, pur trat­
tandosi di ceramica decorata a freddo, 
ha deciso di includere i pezzi "Riolo" 
nella mostra mercato permanente 
dell'arte popolare Siciliana che si apri­
rà in via Margutta Roma in questo 
mese di Novembre. 

S e e vero come e vero che a preva­
lere saranno alla fine le forze del 
progresso, nessun ostacolo potrà, a 
nostro giudizio, arrestare lo sviluppo 
dell'artigianato d'arte di Piana degli 
Albanesi. Sopratutto perchè questa 
produzione artigiana supera la ragione 
mercantile vera e propria. 
Essa nasce e si sviluppa per naturale 
bisogno di vita, essa scaturisce da una 
primaria esigenza dello spirito della 
nuova generazione colta, impegnala 
ed intelligente, che attraverso la rap­
presentazione dei simboli, immagini, e 
colori, stabilisce una testimonianza du­
revole della storia della propria comu­
nità. Ricostruisce, pietra sopra pietra, 
quell'edificio ricco di storia della pro­
pria gente che cosi rigorosamente ha 
conservato. Un bagaglio di cultura, di 
tradizione, di l ingua, quale, altro 
gruppo etnico non è riuscito pari­
mente a custodire. 
Interessanti premesse quindi di rapida 
crescita di una lavorazione artigiana di 
qualità. 
Agli uomini cH buona volontà e sopra­
tutto ai giovani di Piana la responsabi­
lità di esserne protagonisti. 

(Gaetano Rizzo Nervo) 
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